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Prefazione 

Perché la storia di un circolo?     

 

Questa non vuol essere solo la storia del nostro circolo di provincia, ora città 

metropolitana torinese ma anche un contenuto di alcune riflessioni e testimo-

nianze sul ruolo che esso ha avuto nella realtà politica, sociale, religiosa e 

culturale chivassese dal 1961 al 2022. 

Infatti, queste pagine sono il frutto di un paziente lavoro di ricerca sul ruolo 

che le ACLI hanno avuto, in un tratto della loro storia, nella comunità cri-

stiana e sociale. 

Lôidea di pubblicare questo libro nasce anche dal desiderio di far conoscere 

la storia e i personaggi che hanno dato anima, idee, servizi al Movimento nel 

quale militiamo e soprattutto per non perdere la memoria storica degli avve-

nimenti di questi passati decenni.  

Lo stile e il contenuto del libro sono lo stesso di ñNon mugugnareò1 del 2011, 

quando abbiamo celebrato il mezzo secolo di vita delle Acli chivassesi, lo 

abbiamo fatto perché abbiamo ritenuto importante ricordare le nostre radici, 

valorizzarle facendo memoria, impegnandoci a tramandarle alle generazioni 

future. 

Non ho voluto modificare la struttura, per permettere al lettore di cogliere 

alcune sfumature proprie di quei periodi. 

Oggi riprendiamo quel percorso iniziato nel 1961, partendo quindi da lontano, 

non per sbarazzarci del passato, né tantomeno vuole essere una semplifica-

zione dellôintensa storia vissuta da tante persone che hanno creduto nel nostro 

Movimento seppure in tempi e modi diversi.   

Sarebbe riduttivo per il nostro vissuto e per quella della nostra associazione, 

vogliamo far memoria di oltre dodici lustri vissuti intensamente nella vita so-

ciale e politica del chivassese e del torinese. Le immagini per me significative 

mi portano alla mia prima tessera ACLI, 1967 quando, giovane ancora stu-

dente fui invitato da Mario Aliprandi a partecipare alla vita in questo grande 

Movimento. 

Una "storia" fatta di iniziative imperniate sul legame tra l'uomo, il territorio e 

su alcuni principi cardine, con molti entusiasmi e poche delusioni, senza rim-

pianti e soprattutto, di passione in una società che pare abbia perso vitalità. 

 
1 http://www.viniciomilani.it/pubblicazioni/Libro Non Mugugnare.pdf 



 

Un ringraziamento va agli amici prodighi di suggerimenti e aiuti preziosi, e a 

Vera Martini, che ha avuto la pazienza di correggere gli errori dovuti alla mia 

poca dimestichezza nello scrivere. 

Un particolare ringraziamento va a coloro che hanno contribuito ad arricchire 

il  libro con le proprie testimonianze a dimostrazione della loro sensibilità ai 

problemi sociali, culturali e politici della nostra comunità. 

Per celebrare, onorare il lavoro e lôimpegno di tanti aclisti che, in qualche 

modo e con tanto impegno, hanno formato un legame lasciando un segno nel 

loro percorso, voglio ricordare tra gli altri:  
 

Carlo Lavesero, Carlo Cazzari, Giuseppe Tibi, Giovanni Uslenghi, 

Dovilio Stasia, Andreina Carnevale, Roberto Molinario, Maria 

Grazia Audisio, Domenico Fasciano, Carmelo Lovazzano, Bruno 

Cena, Angelo Dublino, Ivano Scandiuzzi, Roberto Vettori, Paolo 

Villa, Maria Ghezzi in Villa, Nicolina Borca, Gino De Lazzari, Fer-

ruccio Rosso ...  
 

Mi scuso anticipatamente per gli omissis e le dimenticanze. 

Racconteremo la storia delle Acli per come lôabbiamo vissuta lungo tutto que-

sto percorso. 

Non sarà una ricostruzione scritta con i criteri delle scienze storiografiche, ma 

avr¨ un carattere ñpopolareò che selezioner¨ eventi e personaggi assumendo 

un taglio cronologico e uno stile sobrio. 
 

 

Vinicio Milani 2 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 
2 Aclista da 55 anni 



 

Introduzione  

E fanno 60+1!     

 

Di norma si festeggiano i 60 anni, ma la pandemia che ha colpito lôumanit¨, 

purtroppo ci ha obbligati a rimandare. 

Poco male, lôimportante ¯ poterci ritrovare insieme con qualche acciacco in 

più ma la voglia non ancora sopita di essere Aclisti.  

Come sempre col passare del tempo qualcuno viene a mancare, ma come ebbi 

a dire in occasione del cinquantennio, oggi li sentiamo presenti in mezzo a 

noi. 

Questo ultimo decennio ha visto parecchi cambiamenti per il nostro circolo, 

abbiamo allargato la nostra base di soci e cercato nuove strade di partecipa-

zione attiva nella società chivassese.  

Come già accennato in precedenza, a causa delle chiusure imposte dalla pan-

demia, gli ultimi 3 anni hanno ridotto le nostre attività, mettendo a dura prova 

gli addetti del patronato e del Caf.  

Anche per il circolo dovendo sospendere gli incontri in presenza sono stati 

momenti difficili, ma abbiamo mantenuto i collegamenti grazie agli incontri 

on-line ed attraverso il nostro giornalino ñcircolandoò. 

Ora fortunatamente abbiamo ripreso anche se il post pandemia ci ha riservato 

la brutta sorpresa della guerra in Europa con morte e distruzione in Ucraina e 

conseguente crisi economica in tutta Europa. 

Un grazie va allôamico Vinicio che ha rielaborato e completato con lôultimo 

decennio di storia del circolo la pubblicazione del ñNon mugugnareò già da 

lui edito in occasione del cinquantennio festeggiato nel 2011. 

Forti del nostro passato di impegno vogliamo quindi vivere questa ricorrenza, 

comunque, allôinsegna del positivismo che ci ha sempre caratterizzato. 

60 anni sono un bel traguardo per un circolo di periferia, sono 2 generazioni 

di persone che hanno dedicato parte della loro vita allôimpegno sociale, e gi¨ 

si affaccia lôora per alcuni di noi di passare la mano, sono certo che qualcuno 

raccoglierà il testimone come un giorno abbiamo fatto noi, e come quelli che 

ci hanno preceduti e ci hanno accompagnati nei primi passi noi ci saremo per 

sostenerli.  

Come Aclisti vogliamo rispondere alle sollecitazioni di papa Francesco per 

un impegno cristiano nella società odierna sempre più sorda alle istanze di chi 



 

si trova al margine e vive una vita di precarietà ed ingiustizie sociali. Per que-

sto, pur tra le molte difficoltà che si possono incontrare, continueremo a get-

tare con cristiana fiducia il cuore oltre lôostacolo, impegnati nel difficile com-

pito di ñsaldare la terra con il cieloò. 

 

Beppe Stocco3 

 

 

 
Un caloroso tributo alla storica ñtroikaò 

colonne portanti delle Acli chivassesi 

Carlo Lavesero, Carlo Cazzari e Giuseppe Tibi 

 

 

 

 

 
3 Presidente delle Acli chivassesi 



 

Un pò di storia 

Prima del 1961 

 

Le Acli sono nate per volontà della Chiesa Cattolica in seguito all'accordo tra 

le correnti cristiana, comunista e socialista che avevano sancito la nascita di 

un ñpatto di unit¨ sindacaleò (noto come ñPatto di Romaò)4 il 3 giugno 1944, 

stabilendo la costituzione di un sindacato unitario, la Confederazione Gene-

rale Italiana del Lavoro.  

Lo scopo era quello di rispondere all'esigenza di una organizzazione che po-

tesse ñformare solidamente nella dottrina sociale cristianaò i lavoratori catto-

lici.  

 Il 5 luglio 1944, vengono scritte le norme per la costituzione ed il funziona-

mento del movimento ed uno statuto provvisorio. La nascita ufficiale è avve-

nuta a Roma dal 26 al 28 agosto 1944 nel convento di Santa Maria Sopra 

Minerva.  

Il primo presidente Achille Grandi5 lasciò le 

Acli per dedicarsi interamente all'impegno 

nella Cgil unitaria, lo sostituì Ferdinando 

Storchi.  

Il primo congresso nazionale6 , si tenne a 

Roma dal 25 al 28 settembre 1946, approvò 

l'articolo 1 dello statuto, che definì le Acli 

come ñespressione della corrente cristiana in 

campo sindacaleò. Lo statuto chiar³ che le 

Acli «raggruppano coloro che, nell'applica-

zione della dottrina sociale del Cristianesimo secondo l'insegnamento della 

Chiesa, ravvisano il fondamento e la condizione di un rinnovato ordinamento 

sociale in cui sia assicurato secondo giustizia il riconoscimento dei diritti e la 

soddisfazione delle esigenze materiali e spirituali dei lavoratori.  

La prima sede era in via Monte della Farina 64, di proprietà della Città del 

Vaticano. Le organizzazioni collaterali alle Acli nascono:  

Å nel 1945 il Patronato Acli, un servizio di assistenza sociale;  

Å nel 1951 l'Enaip, per l'Istruzione Professionale;  

Å nel 1947 le Acli Terra, per i contadini;  

 
4 https://www.patriaindipendente.it/primo-piano/lutopia-dellunita-sindacale-il-patto-di-
roma/ 
5 https://www.acli.it/achille-grandi-un-uomo-delle-acli/ 
6 https://www.aclibergamo.it/acli-old-site/www.aclibergamo.it/notizie/articolo/il-primo-
congresso-nazionale-delle-acli-roma-1946.html 



 

Å nel 1963 l'Unione Sportiva Acli da Enars, Ente Nazionale Acli per la Ri-

creazione Sociale.  

Dopo 14 luglio 1948, giorno dell'attentato al segretario nazionale del Pci Pal-

miro Togliatti, le Acli subiscono uno scossone politico perché la Cgil indice 

uno sciopero contro il Governo democristiano, addossando sull'esecutivo la 

responsabilità morale dell'accaduto. Il 16 luglio 1948 i cattolici delle Acli re-

vocano lo sciopero e rompono l'unità sindacale esautorando la corrente sinda-

cale cristiana presente nella Cgil unitaria. Il 22 luglio 1948, a Roma, il consi-

glio nazionale delle Acli si riunisce alla presenza degli undici membri della 

corrente sindacale cristiana esprimendosi in maniera decisa contro lo scio-

pero. Il 26 luglio questi 11 vengono espulsi dal sindacato; la motivazione fu 

che ñi democristiani" si erano messi fuori dalla Cgil. Di conseguenza i rap-

presentanti sindacali cattolici decidono il 15 settembre 1948, in occasione di 

un congresso straordinario delle Acli, di dar vita alla "Libera Cgil"7, un nuovo 

sindacato basato sui principi dell'indipendenza dai partiti politici e della in-

terconfessionalità religiosa. Il nuovo sindacato è formato per la maggior parte 

dal gruppo dirigente delle Acli e della Democrazia Cristiana8.  

Le Acli, dopo queste scelte, modificano il loro statuto e si autodefiniscono 

ñmovimento sociale dei lavoratori cristianiò. Vista la nuova situazione fu va-

lutato lo scioglimento delle Acli ma per iniziativa e pressione di Giovan  

Battista Montini, futuro papa Paolo VI, l'associazione continuò nel lavoro a 

difesa degli interessi del mondo dei lavoratori quale ñcorpo rappresentativo 

di tutti i lavoratori cristiani, guida e orientamento per la loro promozioneò.  

 Il 5 agosto 1952 in un convegno di Perugia 

le Acli, per voce del vicepresidente Dino Pe-

nazzato, prendono atto "di essere parte essen-

ziale ed elemento costitutivo del movimento 

operaio" Dino Penazzato9 prospetta l'associa-

zione come un organismo complesso dalla 

molteplice natura:  

mutualistica, sindacale, cooperativa, educa-

tivo-culturale e lancia un'ampia piattaforma 

di riforme sociali per venire incontro alle esi-

genze della classe lavoratrice.  

È merito di Penazzato se il 1º maggio 1955 

Festa del Lavoro in tutto il mondo, viene riconosciuto dal Pontefice come la 

prima festa cristiana del lavoro e le Acli ottengono che la Festa del Lavoro 

 
7https://online.cisl.it/e-book/I017A3D8D.0/primo%20anno.pdf  
8 https://www.treccani.it/enciclopedia/democrazia-cristiana 
9 http://www.acliprealpino.it/mondo_acli/acli_nazionali/Presidenti/penazzato.htm 



 

coincida per sempre con la festivit¨ di ñSan Giuseppe artigianoò. I lavoratori 

delle Acli affolleranno così, piazza San Pietro per festeggiare il decennale di 

vita dell'associazione e, nell'occasione, Penazzato pronuncia il cosiddetto ñdi-

scorso delle tre fedelt¨ò davanti al papa Pio XII. Le Acli saranno fedeli: alla 

Chiesa, al mondo del lavoro, alla democrazia. Le Acli proseguirono senza 

sosta nella loro elaborazione ideologica. Il V Congresso Nazionale si tiene dal 

4 al 6 novembre 1955 a Bologna, con il titolo significativo: ñUn grande mo-

vimento operaio cristiano, guida della classe lavoratrice. Forza sostitutiva del 

mito marxistaò. Una interessante tesi di Mariangela Maraviglia teorizza che 

«le Acli iniziavano ad esprimere quella vocazione egemonica sull'intero mo-

vimento operaio che giungerà a maturazione negli anni sessanta».  

Di fronte alla crisi del comunismo in Italia nel 1956, a seguito delle polemiche 

provocate dall'ingresso dei carri armati sovietici a Budapest,10 e all'emergere 

di fermenti autonomistici del Partito Socialista Italiano di Pietro Nenni ri-

spetto alla alleanza con il PCI di Palmiro Togliatti, le Acli rafforzeranno la 

proposta di un ñproprioò anticomunismo, basato sulla convinzione che il co-

munismo sarà sconfitto unicamente da una grande politica economica e so-

ciale, realizzabile soltanto nella democrazia.  

Negli anni successivi si svilupperà, all'interno dell'associazione, una rifles-

sione sulla necessità di una partecipazione dei lavoratori alla vita dell'azienda 

ed un più incisivo impegno aclista nella Cisl, il sindacato che, il 30 aprile 

1950, era sorto dalla fusione di "Libera Cgil"11 e la "Fil", Federazione Italiana 

del lavoro.  

Le Acli guidate da Dino Penazzato guardavano sempre con maggiore atten-

zione verso sinistra e spesso prendono posizioni costruttive ma comunque cri-

tiche nei confronti dei diversi Governi presieduti da esponenti democristiani, 

a cui le Acli erano e restavano comunque legati a filo doppio.  

Il presidente Penazzato fu spinto a dimettersi nell'aprile del 1960 ad appena 

quattro mesi dalla rielezione alla presidenza nazionale, per richiesta esplicita 

della CEI, Conferenza Episcopale Italiana. La Cei chiese che le Acli confer-

massero il proprio legame all'azione politica della Democrazia Cristiana al 

governo del Paese. Creava scandalo che le Acli analizzassero senza pregiudizi 

le trasformazioni del comunismo italiano, auspicando un confronto quoti-

diano con tutti i lavoratori e non solo con quelli di estrazione  

cattolica. 

Correva lôanno 1961 

 

È un anno di grande trasformazione nella nostra Provincia, molta gente del 

 
10 https://www.ungheria.it/rivoluzione-1956/ 
11 https://online.cisl.it/e-book/I017A3D8D.0/primo%20anno.pdf 



 

Sud abbandonano le proprie case per trasferirsi a Torino e nei comuni della 

cintura per lavorare nelle industrie (Fiat e Lancia in testa).  

Ogni giorno, sulle banchine della stazione di Porta Nuova, si riversano un 

numero sempre pi½ consistente di immigrati arrivati a bordo del ñTreno del 

Soleò, un convoglio che attraversava lôItalia, dalla Sicilia al Piemonte12.  An-

che il Veneto rappresentò un consistente serbatoio migratorio e il flusso si 

tradusse in una crescita della popolazione torinese, passata dai 753.000 abi-

tanti del 1953 a oltre un milione nel 196113 .  

Ĉ anche lôanno in cui Torino ospita le celebrazioni del primo centenario 

dellôUnit¨ dôItalia14. Vengono appositamente costruiti edifici in cui si svol-

gono i tre eventi principali: la Mostra storica, la Mostra delle Regioni e 

lôEsposizione internazionale del lavoro (patrocinata dal parigino Bureau In-

ternational des Expositions). 

Il circolo Acli di Chivasso nasce in concomitanza con il VIII Congresso Na-

zionale di Bari15 del 1961 che elegge presidente Livio Labor, il quale propone 

una visione forte delle Acli come ñgruppo di influenza ideologica e culturale 

e di coerente e autonoma pressione sociale con una classe dirigente educata a 

pagare di persona, ad operare  in modo 

esclusivo e totale nelle Acli [é] Cos³ il 

movimento arricchirà le classi dirigenti 

di nuovi capi naturali, capaci di assu-

mersi responsabilità a tutti i livelli:  

la prima volta dalla loro fondazione 

prese vita un gruppo organizzato, una 

corrente interna con finalità dichiarate e 

con una proposta completa di pro-

grammi e di classe dirigente alternativi 

a quelli esistenti. Il dibattito affronta il 

tema ñLôiniziativa dei lavoratori nello 

sviluppo della societ¨ italianaò.  Solo 

lôiniziativa sociale diretta del movimento operaio nella storia moderna poteva 

far crescere una classe dirigente, una cultura ed una forza propria, realmente 

incisive. Applicando il tutto alle Acli, ne consegue che esse al di là della for-

mazione, dei servizi e al di là della iniziativa sociale indiretta, compiuta dagli 

aclisti nel partito, nel sindacato, nelle pubbliche istituzioni a tutti i livelli, 

 
12 https://www.museotorino.it/view/s/bdd983a0cb2e4c06912b6539e0d1cee7 
13https://www.repubblica.it/economia/2019/09/14/news/emigrazione_sud_nord_af-
fitto_negato_meridionali-301005634/  
14 https://www.museotorino.it/view/s/3f61b7553bb54297af19d3f221139bb9 
15 https://www.acli.it/bari-viii-congresso-delle-acli-1961-e-la-volta-di-livio-labor/ 



 

dovevano sviluppare lôazione sociale diretta a titolo di movimento, sapendo 

che essa avrebbe qualificato ed omogeneizzato il movimento, la sua forma-

zione, i servizi e fornire orientamenti ideologici, obiettivi precisi e vigore pro-

pulsivo allôazione a titolo personale com-

piuta dagli aclisti. 

Inizia un ñnuovo corsoò per le Acli, che 

durerà otto anni (1961-1969), in cui 

giunge allôapice la capacit¨ di proposta 

politica originale del movimento. 

Nel 1961 le Acli si accreditano come 

ñgruppo di influenza ideologica e cultu-

rale, di coerente e autonoma pressione so-

cialeò.  

Nellôagosto del 1961 tirarono su il Muro 

di Berlino.  

Tre personalità16  si sta-

vano affermando come au-

tentici leader: il segretario 

sovietico Nikita Krusciov, 

il Presidente americano 

John Kennedy e Papa 

Roncalli che aveva as-

sunto lôinconsueto nome 

di Giovanni XXIII. 

20 gennaio ï John F. Ken-

nedy presta giuramento 

come 35° Presidente degli 

Stati Uniti dôAmerica. 

15 maggio ï Papa Giovanni XXIII promulga lôenciclica Mater et Magistra.17 

 

24 settembre - Prima marcia della Pace "Perugia-Assisi": «Per la pace e la 

fratellanza tra i popoli» è lo slogan che accompagnò la prima marcia della 

Pace, organizzata tra le città di Perugia e Assisi su un tracciato di 24 km. 

 

 
16 https://www.aggiornamentisociali.it/articoli/kennedy-krusciov-e-giovanni-xxiii-storia-di-
una-pace-inaspettata/ 
17 https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-
xxiii_enc_15051961_mater.html 



 

Nascita di un circolo  

 

Parlare delle Acli è facile, basta leggere le pubblicazioni che vengono stam-

pate a livello nazionale o provinciale. Più difficile parlare delle Acli di Chi-

vasso, perché non tutte le attività del circolo sono state scritte o conservate.  

Questa grossa lacuna dovuta anche ai trasferimenti della sede del Circolo, 

cerchiamo di colmarla ulteriormente ora con la testimonianza di chi ha fatto 

parte del primo nucleo organizzativo, integrando la documentazione scritta 

rimasta con quella verbale dei soci anziani.  

 La testimonianza parlata, narra come nella seconda domenica di marzo di 

quel lontano 1961 presso lôistituto San Giu-

seppe, venga gettato il seme per la costitu-

zione del nuovo circolo Acli, dopo un incon-

tro con gli amici di Ivrea. In quel periodo a 

Chivasso è funzionante il Segretariato del Po-

polo che svolge attività di patronato e assi-

stenza. Il gruppo originario si riunisce su ini-

ziativa di don Ferrero, viceparroco a Chi-

vasso, e Carlo Lavesero per dar vita al nuovo 

Circolo. Ne fanno parte, oltre al fondatore: 

Bruno Cena, Giuseppe Camerino, Giacinto Massa, Roberto Vettori, Nicola 

Conte, Maria Molinario, Maria Zumino, Andreina Carnevale, Vittorio Genti-

lin e Albino Leschiera. Primo impegno, ñla formazione religiosaò, come sem-

pre lôambiente cattolico porta a parlare di spiritualit¨, ma anche se a fatica, 

accanto a questi discorsi, si tenta la strada più impervia della discussione e 

dellôimpegno politico, sindacale e sociale.  

La lunga assenza dei cattolici dalla vita politica e sindacale attiva ha lasciato 

grosse lacune e per colmarle occorre un serio impegno.  

Solo lôanalisi ed un serio aggiornamento può consentire lo studio della realtà 

che circonda lôuomo ed il ruolo a cui esso è chiamato nella società. Una so-

cietà in ricostruzione ed anelante alla libertà e soprattutto alla conquista del 

benessere.  

A stento e con circospezione ci si addentra in discussioni sino ad allora ap-

pannaggio soprattutto delle forze marxiste.  



 

Lôinusualità dei temi quali ñconsumismoò, ñpolitiche dei prezziò etc., hanno 

un sapore vagamente rivoluzionario e ci si accorge che non esistono testi sacri 

ai quali ispirarsi. Si cerca di affrontare questi argomenti al di fuori dei canoni 

tradizionali dei partiti o dei sindacati, e pur peccando di superficialità le di-

scussioni hanno il sapore della spontaneit¨ e della genuinit¨. Lôobiettivo pri-

mario diventa la necessità di una sede propria ed il Circolo si stabilisce dap-

prima in piazza dôArmi, poi in via Torino al nÁ 37 ed al nÁ 39. Qui in casa 

Zumaglino finalmente il Circolo dispone di due locali e cantina ed inizia 

1ôescalation di aggregazione dei soci, 58 nel ó61, 80 nel ó62, 114 nel ó63.  

 

 

 

 

   Tessera di Albino Leschiera, uno dei primi soci del  

neonato Circolo Acli di Chivasso  



 

Testimonianza di Guido Bodrato 18 

 

Quando ¯ nato il circolo della Acli a Chivasso, tra la fine degli anni ó50 

dellôaltro secolo e lôinizio degli anni ô60, anchôio stavo iniziando la mia espe-

rienza di aclista. Avevo conosciuto alcuni operai cattolici alle manifestazioni 

sindacali organizzate dalla Cisl, ed anche 

ad alcuni incontri di formazione; e mi ero 

convinto della necessità, per la vita demo-

cratica, di realizzare una Comunità sociale 

e politica davvero ñdemocraticaò e di ispi-

razione cristiana che si impegnasse per 

una crescita economica del paese, ma an-

che per una crescita sociale nel segno 

dellôispirazione cristiana.  

Ero già impegnato nel Movimento giova-

nile della dc, sin dagli anni dellôUniversit¨ 

ed ero convinto che lôinterclassismo del 

partito che allora rappresentava lôunit¨ po-

liti ca dei cattolici, doveva essere caratterizzato dalla solidarietà, cioè da una 

qualificata presenza del mondo del lavoro. Soprattutto in una realtà, come 

quella dellôarea torinese, caratterizzata da una importante presenza operaia.  

Allora le Acli torinesi erano presiedute da Trieste Remondino, sempre in bi-

cicletta, operaio in una grande fabbrica, che ho conosciuto in un circolo alla 

periferia della città. Prima avevo conosciuto Ugo Mondazzi, un personaggio 

di grande capacità di relazioni sociali, un amico che ricordo con nostalgia.  

Erano anni di trasformazione e di contrasti sindacali, di polemiche anche nelle 

Acli che scelsero ï in contrasto con Rapelli - di sostenere la Cisl, quando si 

delineò lôombra di un sindacato aziendale, ñgialloò. Ricordo un convegno na-

zionale delle Acli, organizzato a Torino, sulla condizione degli operai in una 

grande fabbrica, la Fiat, convegno cui anchôio avevo collaborato, introdotto 

da una relazione di Carlo Donat Cattin. Con lui, e per la prima volta con il 

sostegno degli aclisti, ho partecipato alle elezioni comunali del ô60, e poi nel 

ô68 alle elezioni politiche. 

 
18 https://it.wikipedia.org/wiki/Guido_Bodrato 



 

 In quel periodo ho intensamente collaborato con la dirigenza provinciale: 

penso al giornale del movimento e al bollettino TorinoAcli, ed ho partecipato 

nella periferia torinese e nel Canavese e nel pinerolese, a numerosi incontri di 

circolo, compreso il circolo di Chivasso.  

Allora era presidente provinciale William Sabatini. Stava iniziando a livello 

nazionale la stagione di Livio Labor, una stagione di forte crescita dellôim-

magine delle Acli; ma, come ci ricordava Aldo Moro ñdi crescita si pu¸ anche 

morireò. 

 Poi venne il tempo di Ettore Morezzi, per me un amico per degli anni 

dellôUniversit¨, che collabor¸ con Labor nella presidenza nazionale. Ricordo 

con amicizia, non incrinata dalle diverse riflessioni politiche, la attivissima 

presidenza provinciale di Reburdo, che seppe motivare allôimpegno sociale 

numerosi giovani aclisti.  

 Sono tornato più volte a Chivasso, nel circolo Acli, negli anni in cui anche 

qui era diventata dominante la Fiat, con i suoi stabilimenti, e ricordo qualche 

incontro alla Fiat e alla Pirelli, con i sindacati, con qualche presenza aclista. 

Di questo tempo, ormai lontano, ricordo soprattutto, con un sentimento di 

amicizia che non tramonta, e di ammirazione per il suo impegno morale e 

culturale don Matteo Lepori19.  

Don Matteo ha dedicato cinquantôanni della sua vita al mondo del lavoro, alle 

Acli, alla formazione morale e sociale delle donne e degli uomini che hanno 

testimoniato la presenza cristiana in una società in forte trasformazione, dagli 

anni di Giovanni XXIII agli anni di Paolo VI e, nella diocesi di Torino, nel 

tempo di Padre Pellegrino e della ñCamminare insiemeò.  

Questi ricordi mi fanno concludere con un saluto amichevole ai vecchi soci 

del circolo di Chivasso ï quelli che hanno la mia età ï, e con un invito a 

continuare con lo stesso spirito di solidariet¨ a chi ne raccoglie lôeredit¨, a 

quelli che potrebbero essere miei nipoti, con lôaugurio di ñcamminare in-

siemeò ai compagni di lavoro per una societ¨, una Chivasso, sempre pi½ ña 

misura umanaò, una citt¨ da vivere con amicizia e solidariet¨. 

  

 
19 Matteo Lepori (Cercenasco, 1928-2008) 
Sacerdote vicino alle tematiche della questione sociale e del mondo del lavoro, è stato re-
ǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŜ !/[L ǘƻǊƛƴŜǎƛ Ŝ ǎƛƴŘŀŎŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ŘƛƻŎŜǎŀƴƻ ǇŜǊ ƭŀ tŀǎǘƻǊŀƭŜ {ƻŎƛŀƭŜ Ŝ 
del Lavoro. 



 

I primi anni sessanta  

 

Il  15 Giugno 1962 - Entra in funzione lo stabilimento della Lancia.  

Destinato inizialmente alla produzione della ñFlaviaò e della ñFulviaò, lo sta-

bilimento Lancia di Chivasso, collocato a est di Torino accanto allôautostrada 

A4, comprendeva reparti di stampaggio, lastroferratura, verniciatura, mon-

taggio, selleria. La superficie totale dellôarea era di 1.225.000 metri quadrati 

di cui 229.000 coperti. Inaugurazione avvenuta alla presenza del Presidente 

della Repubblica Giuseppe Saragat. Occuperà 1200 dipendenti ed è giudicato 

uno dei pi½ moderni dôEuropa.  

La sua realizzazione ha un costo complessivo di 13 miliardi di lire per una 

capacità produttiva di 300 vetture 

giornaliere. La prima versione ad es-

sere lanciata sul mercato fu la berlina 

a 4 porte, che nel 1963 entrò nel listino 

Lancia al posto dell'ormai anziana Ap-

pia III serie. 

Fu scelto il sito di Chivasso per la sua 

ñfelice posizione geograficaò, questa ¯ 

la versione ufficiale, mentre la realtà 

fu ben diversa. Le trattative per 

lôedificazione del nuovo im-

pianto, tra la società Lancia e 

lôAmministrazione comunale 

furono oggetto di speculazioni 

affaristiche da entrambi le parti.  

La convenzione viene approvata 

da Consiglio Comunale il 5 ago-

sto 1959 con i voti della maggio-

ranza (Dc e Pli) e lôastensione dei socialisti, mentre i comunisti decisero di 

abbandonare lôaula, ritenevano alti i possibili costi sociali dellôoperazione, 

considerando la città priva di adeguati strumenti di programmazione indu-

striale ed edilizia. Infatti, la Lancia fece accollare al Comune: gli oneri per 

lôacquisto dei terreni agricoli, le opere di urbanizzazione e quindici anni di 

totale esenzione dalle imposte comunali.  



 

Un sacrificio notevole per le casse del Comune, che dovette indebitarsi con 

le banche con mutui onerosi.  

Chivasso fece registrare nei primi anni Sessanta forti incrementi di popola-

zione: 2.095 unit¨ nel ô61, 2.025 unit¨ nel ô62 e 808 unit¨ nel ô63. La popola-

zione di Chivasso passerà dai 12.355 abitanti del 1951 ai 26.553 nel 1976.  

La Fiat, rileverà lo stabilimento Lancia nel 1969 e, ne decreterà effettivamente 

la chiusura a partire dal 3 agosto del 1992.  

Le iniziative delle ACLI, dei primi anni Sessanta vanno dallôorganizzazione 

di gite, riunioni con operai Lancia, confronti con sindacalisti Cisl, partecipa-

zione a convegni, primo fra tutti quello di Agli¯ sullôurbanistica (legge 167).  

Il modo libero e fuori dagli schemi, di affrontare i problemi, portano ad una  

autonomia di pensiero e di atteggiamento di critica nei confronti della DC 

allora al potere.  

Malgrado la posizione di ñfiancheggiamentoò gi¨ nelle elezioni del ô63, il 

Circolo appoggia candidati propri (Pastore, Donat Cattin,  

Borra), pagando queste scelte con il mancato rimborso delle spese elettorali.  

Per contro si ottengono fondi per organizzare un centro di assistenza per lôin-

serimento degli immigrati, ma queste durano una stagione elettorale e a se-

guito di infiltrazioni esterne mettono a dura prova la saldezza morale del con-

siglio direttivo di allora. Alla fine del 1963 si rinnova il Consiglio Direttivo e 

viene confermato presidente Carlo Lavesero.  

Lôopera di assistenza del patronato si potenzia grazie al telefono, dono di Pie-

tro Dasso, e viene adottato un orario fisso che permette di fronteggiare meglio 

i tanti disagi di una città priva di strutture.  

Traendo spunti dai problemi che quotidianamente assillano il patronato, il 

Circolo prende coscienza che i problemi non vanno solo alleviati bensì af-

frontati e risolti. Primo fra tutti viene alla ribalta il problema di una sede Inam 

a Chivasso ove il cittadino possa svolgere direttamente e più celermente le 

pratiche, facendosi promotore presso lôon. Borra, allora presidente dellôInam, 

di istituire una sede a Chivasso.  

Altri gravi problemi sono prodotti dalla forte immigrazione, nascono esigenze 

abitative, di strutture, di servizi, le scuole scoppiano, si fanno i doppi e tripli 

turni, mancano i trasporti e la convenzione stipulata con la Lancia (peraltro 

disattesa puntualmente) dimostra tutti i suoi limiti.  



 

Tutti temi che sono occasione di confronto e di stimolo per gli Aclisti, che 

incominciano ad assumere un ruolo di pungolo nei confronti degli ammini-

stratori locali della Democrazia Cristiana.  

Malgrado la condivisione dello stesso stabile, i rapporti sono tesi e, per la 

prima volta, un'organizzazione Cristiana decide di uscire dalla logica dei 

ñpanni sporchi lavati in famigliaò e sceglie la strada della dissociazione e della 

critica.  

Sarà proprio lôapplicazione della legge 167 ad accendere un furioso dibattito 

contro il rischio grave di un dilagare della speculazione edilizia.  

Si allarga il cerchio delle attività, vengono allacciate relazioni su tutto il ter-

ritorio (Verolengo, Brandizzo, Ivrea), si organizzano lezioni sindacali, di po-

litica estera (tiene banco la guerra del Vietnam)20, si promuovono incontri con 

le altre associazioni cristiane.  

Con queste associazioni, malgrado le radici comuni, si evidenziano le di-

stanze che separano e ci si impegna per ritrovarsi fratelli in Cristo. Le enci-

cliche Mater et Magistra21  e Pacem in Terris22  stimolano il dibattito e 

lôazione, si parla di ñcooperazioneò, di solidariet¨.  

Lôimpegno sociale vede il circolo in prima linea per la raccolta di sottoscri-

zioni per i lavoratori della Lancia in difficoltà. Inizia la pubblicazione del 

giornalino ciclostilato in proprio come supplemento a Torino Acli.  

Nasce il primo ñNatale del poveroò in collaborazione con lôAzione Cattolica  

e la San Vincenzo. Si discute e si appoggia lôiniziativa per la cessione 

dellôarea ex stazione tranviaria di via Po, al fine di realizzare un poliambula-

torio.  

Nascono iniziative come òCorso su Concilio Vaticano IIò, ñFormazione per 

amministratori localiò, ñCorsi di ricupero di licenza mediaò, ñCorsi di lingue 

francese ed ingleseò, ñCorso di economia domesticaò.   

 
20 ttps://www.treccani.it/export/sites/default/scuola/lezioni/storia/VIETNAM_lezione.pdf 
21 https://w ww.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-
xxiii_enc_15051961_mater.html 
22 https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-
xxiii_enc_11041963_pacem.html 



 

1963-1969 sei anni di ACLI a Torino  

Testimonianza di Ettore Morezzi 23 

 

Avevo 27 anni. Lavoravo in produzione alla Olivetti. Mi ero laureato da 2 

anni. Venivo dalla Azione Cattolica di Torino, ma avevo fatto ñpoliticaò quasi 

per caso a Roma come Presidente degli Universitari italiani (lôUNURI), dove 

avevo conosciuto quelli che sarebbero stati i grandi politici degli anni settanta 

ed ottanta. 

Ero Segretario Provinciale dei Giovani DC. Incarico da cui ero stato subito 

ufficialmente rimosso per motivi di potere (non ero gradito alla maggioranza 

del partito) e di scadenze di tesseramento. Continuai in pratica a gestire i gio-

vani della Provincia e avevo organizzato il campo estivo a Ceresole per la 

formazione politica. I dirigenti delle ACLI 

provinciali mi chiesero di replicare subito ed 

adattare il corso anche ai giovani aclisti. Da 

iscritto alle ACLI di Ivrea mi trovai così ad 

avere una responsabilità e un mese dopo mi 

chiesero di accettare la candidatura a Presi-

dente Provinciale. 

Furono gli anni del Concilio prima con Papa 

Giovanni XXIII poi con Paolo VI.  

Lo studio e la riflessione sui documenti del Concilio e le encicliche facevano 

cambiare la formazione e la mentalità.  

Si andava nei circoli a spiegare che i diritti potevano essere difesi con gli 

scioperi e le occupazioni e la lotta non era la lotta di classe rivoluzionaria, ma 

la difesa degli interessi legittimi. 30.000 lire mensili (15 euro ora!) era uno 

stipendio normale nel tessile. Alla Olivetti erano già più di cento mila.  

Si spiegava la dottrina sociale come centro della morale politica e di lavoro e 

ispirazione alla giustizia e alla pace, che le responsabilità erano e sono nei 

laici e nei cittadini. 

Imparavo ed insegnavo. Gli iscritti nella Provincia erano oltre 20.000. 

Il mio primo intervento ufficiale fu un incontro con mons. Tinivella (che stava 

affiancando il card. Fossati ormai anziano).  

 
23  Classe 1936, ingegnere, una vita nell'Olivetti, già Presidente Provinciale delle Acli di To-
rino 



 

Il tema fu la difesa dalla denuncia al Santo Uffizio dellôon. Donat Cattin fatta 

dal mondo FIAT avendo come scusa una valutazione negativa da lui fatta 

sulle modalit¨ organizzative dei viaggi a Lourdes. Non côera nulla di teolo-

gico, ma il potere di controllo cercando buoni a cattivi era una modalità di 

comando interno alla FIAT. Le ACLI denunciavano che la FIAT abusava 

della religione per motivi di potere terreno e industriale e chiedevano che la 

denuncia al Santo Uffizio fosse respinta, come avvenne. 

Poi mi ricordo la prima Befana per i bambini degli Aclisti dei NAD (gli aclisti 

degenti dei sanatori) per cui andai a cercare lôon. La Pira24 per parlare. Lo 

trovai la domenica in un convento di clausura toscano, ma venne a parlare 

agli aclisti torinesi e a tutta Torino. 

Lavoravo in fabbrica alla Olivetti di Agliè e imparavo la politica sociale alle 

ACLI. Negli intervalli di lavoro facevo lezioni di socialità e storia del sinda-

cato in una chiesetta vicino al luogo di lavoro.  

Intanto imparavo non solo a schierarmi nelle scelte di lavoro, ma anche nella 

politica interna di sviluppo delle ACLI: Il leader era Livio Labor e il momento 

era la fine del tema delle incompatibilità fra le cariche di vertice aclista ed 

essere parlamentari e cominciava la scelta della unità nella Democrazia Cri-

stiana dei cattolici. 

Nelle elezioni del ô66 gli eletti della Provincia torinese nella DC che avevano 

riferimenti aclisti furono 5. Io declinai la candidatura.  

Avevo fatto la mia famiglia, in azienda ero lasciato crescere nel lavoro e nelle 

responsabilità. Credevo fortemente che la Chiesa dovesse essere libera dai 

giochi del potere politico in Italia e che per combattere la corruzione e il mal-

governo i cattolici dovevano fare le loro scelte non i chiave di adesione reli-

giosa, bensì di libertà morale, dovere civico e competenza del bene pubblico. 

Non era lôunit¨ della Dc che contava, ma le competenze di chi si impegnava 

e il voto doveva essere un fatto di scelte personale e non di schieramenti reli-

giosi. 

 
24 Apprezzato giurista e docente di diritto romano, fra i più attivi legislatori all'Assemblea 
Costituente per la Democrazia Cristiana, tra i principali artefici della Carta Costituzionale, 
per tre volte sindaco di Firenze (tra il 1951 e il 1965) e più volte deputato. Cattolico fervente 
(durante il suo mandato da primo cittadino è stato soprannominato il «sindaco santo»), 
rappresentante di spicco del cristianesimo sociale, nel suo operato ha promosso il dialogo 
politico, la pace tra i popoli, l'ecumenismo, la carità e il rispetto della dignità umana. Già 
Servo di Dio è stato dichiarato venerabile il 5 luglio 2018 da papa Francesco. 



 

Nel congresso nazionale del 1966 feci parlando per primo un vibrante inter-

vento sul tema e Labor ricevette una lettera durissima da Rumor per avermi 

fatto parlare e primo. SullôUnit¨ invece si disse che il mio intervento era un 

tentativo di salvare la Democrazia Cristiana dando le linee di una possibile 

alternativa delle scelte morali e sociali dei cattolici  

non più di schieramento ma di scelta di coscienza e civica. Non so chi avesse 

ragione dal contenuto dellôintervento che ne venne fuori.  

Parlai come mi dettava la coscienza e non gli schieramenti. Qualcuno comin-

ciò a classificarmi. Si diceva che le ACLI di Torino fossero contro lôunit¨ 

nella DC, e tutto diventava anche personale e la crescita culturale (come do-

veva essere) diventava una scelta di schieramento. 

Cominciò una azione per convincere me (e mia moglie) ad accettare la Presi-

denza nazionale. Chiesi consiglio al cardinale di Torino (padre Pellegrino)25 

e so che mi disse che la mia non era una ñvocazione romanaò bensì famigliare. 

Tradotta non potevo reggere né teoricamente (anche in termini dottrinali 

verso una ala della Curia) un tema che sfiorava lôautonomia dei laici, ma an-

che praticamente lôunit¨ del corpo ecclesiale nella realtà quotidiana.  

E si sapeva che papa Paolo riteneva il tempo a livello internazionale non ma-

turo.  

Labor aveva fretta perché sentiva avvicinarsi lo sfaldamento del corpo eletto-

rale della DC. Per me tutto ciò divenne più chiaro col passare degli anni.  

Allora non ero maturo culturalmente ed esperto nei rapporti sia romani poli-

tici che con le gerarchie. E Padre Pellegrino lo capiva meglio di me. Dissi che 

non sarei andato a Roma. 

Toccò a Renzo Ferro Garel (anche lui olivettiano) prendere il peso torinese. 

La ñmacchina aclistaò dei circoli e dei servizi (Patronato, ENAIP, Acli Casa, 

Colf, NAD, Pensionati, Gioventù aclista, Acli estere, Assicurazioni) era im-

ponente e politicamente complessa. Andai a lavorare a Glasgow in Scozia e 

poi a Barcellona in Spagna.  

Quando tornai sette anni dopo a Ivrea le ACLI dei servizi erano una scelta 

cosciente. 

 

 

 
25 https://www.treccani.it/enciclopedia/michele-pellegrino_%28Dizionario-Biografico%29/ 



 

Un po' di storia 

 

Gli anni Sessanta furono caratterizzati da molti fatti nazionali e interna-

zionali. Tra il 1963 e il 1964 si ebbero le prime passeggiate nello spazio, 

la Cina di Mao fece esplodere la sua bomba atomica imponendosi come 

forza emergente. Scomparvero i tre protagonisti della coesistenza pacifica: 

papa Giovanni XXIII fu stroncato da un male incurabile, J. F. Kennedy fu 

assassinato a Dallas nel Texas e Krusciov 

fu inopinatamente esonerato dalla guida 

dellôUnione Sovietica.   

Nel 1965 il priore di Barbiana don Lo-

renzo Milani  pubblicò, in difesa del diritto 

alla libertà di coscienza e del diritto alla 

pace la Risposta ai cappellani militari, in-

sieme con la successiva Lettera ai giu-

dici26 e del volume diventato famoso col titolo Lôobbedienza non ¯ pi½ una 

virtù. Nel 1967, in difesa del diritto alla libertà  

di esistere come esseri pensanti, pubblicherà la Lettera ad una professo-

ressa. Il 28 giugno dello stesso anno muore a Firenze. 

<<Avere il coraggio di dire ai giovani che essi sono tutti sovrani, per cui 

l'obbedienza non è ormai più una virtù, ma la più subdola delle tentazioni, 

che non credano di potersene far scudo né davanti agli uomini né davanti 

a Dio, che bisogna che si sentano ognuno l'unico responsabile di tutto.>> 

 

 
 

 
26 https://www.laciviltacattolica.it/recensione/lettera-ai-cappellani-militari-lettera-ai-giu-
dici/ 



 

Don Milani: una vita breve ma intensa   

di Michele Gesualdi 27  

Don Lorenzo era uno di quegli uomini che, per le sue scelte nette e coerenti, 

le sue rigide prese di posizione, il linguaggio tagliente e preciso, la sua 

logica stringente di ragionare e argomentare, si tirava facilmente addosso 

grandi consensi o grandi dissensi con schieramenti preconcetti che hanno 

spesso offuscato la sua vera dimensione. 

Su di lui è stato detto e scritto molto, sono state fatte opere teatrali e quattro 

films, però resta ancora molto da scoprire soprattutto in quella dimensione 

religiosa che ¯ lôaspetto fondamentale di tutta la sua vita e delle sue opere. 

Non è possibile capire appieno don Lorenzo e i motivi delle sue scelte se, 

quando ci si avvicina a lui, non si tiene sempre presente che era un prete e 

un prete che aveva deciso di servire Dio nel modo più completo, dopo che 

da adulto si era convertito al cristianesimo.  

Tutto il suo operato successivo va ricondotto a questa scelta. 

A 20 anni (improvvisamente) abbandonò il mondo borghese raffinato e 

colto a cui apparteneva la sua famiglia ed entrò in Seminario.  

I suoi, pur restando sconcertati e soffrendo del ñcolpo di testaò di questo 

loro figlio che consideravano molto promettente, non lo ostacolarono. 

Appena entrato in Seminario cominciò energicamente a sopprimere il suo 

ñIOò del passato, i 20 anni che lui considerava ñpassati nelle tenebreò. 

Ogni suo atto cercava di renderlo coerente con il Vangelo drasticamente, 

senza mezze misure. 

Aveva lasciato gli agi ed i privilegi dei borghesi, la loro cultura ed il loro 

mondo per unôaltra scelta di campo: servire il Vangelo, il Cristo, tentare 

così di salvarsi lôanima stando dalla parte giusta dei poveri, cio¯ degli ul-

timi nella scala gerarchica, cercare di conoscerli da vicino, di viverci in-

sieme, di imparare la loro lingua, insegnargliene unôaltra, condividere le 

loro cause, difendere le loro ragioni. [é] 

Gioventù aclista  

 
27 Michele Gesualdi (1943-нлмуύ ŝ ǎǘŀǘƻ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ǎŜƛ άǊŀƎŀȊȊƛέ ǇŜǊ ƛ ǉǳŀƭƛ Řƻƴ [ƻǊŜƴȊƻ 
Milani organizza in canonica di Barbiana la scuola nel 1956. Dopo Barbiana Gesualdi ha 
fatto il sindacalista a Milano e a Firenze come segretario generale CISL. Per due legislature 
è stato presidente della Provincia di Firenze dal 1995 al 2004. E' stato presidente della 
Fondazione Don Lorenzo Milani. 



 

 

   
Un po' di storia 

 

Il primo congresso svoltosi ad Assisi dal 26 al 29 giugno 1949 decreterà la 

nascita di Gioventù Aclista, la quale, si legge nella mozione finale del con-

gresso ï costituisce il movimento qualificato per la direzione integrale della 

gioventù lavoratrice nei riflessi di ordine morale-sociale, per la risoluzione 

di tutti i suoi problemi e per la sua rappresentanza unitaria nella Nazioneò. 

Nella mozione si afferma anche ñla necessit¨ di una autonomia funzionale 

del Movimento Giovanile nella unit¨ delle Acliò. 

Il primo delegato centrale di Gioventù Aclista è Bruno Olini.  

Olini, partigiano cattolico, sarà poi amministratore nazionale delle Acli, fe-

dele collaboratore di Dino Penazzato, infine tra gli scissionisti del Mcl  di 

cui sarà presidente nazionale. 

Vice delegato viene eletto Vittorino Colombo, di Milano, che dalla fine 

degli anni ô50 e fino a met¨ degli anni ó80 sar¨ parlamentare e pi½ volte 

ministro. 

Ĉ con il II congresso nazionale, svoltosi a Roma lô8 e il 9 dicembre del 

1950, che si approva il primo regolamento ñche stabilisce le funzioni, gli 

scopi e gli organiò dellôorganizzazione giovanile delle Acli. 

Nella mozione finale, i giovani delle Acli chiedono impegni ñper la risolu-

zione integrale del problema dellôapprendistatoò, che ñsiano seguiti atten-

tamente tutti i lavori riguardanti la riforma della scuolaò, che ñsi provveda 

a sollecitare gli organi legislativi nella risoluzione del problema della di-

soccupazione giovanileò. 

 



 

A Chivasso, lo sforzo organizzativo si completa con un settore giovanile ed 

uno femminile.  

Il 1966 vede la nascita di Gioventù Aclista su iniziativa della professoressa 

Perucca. G.A. raggruppa un buon numero di ragazzi che sentono le tensioni 

sociali di quegli anni ed inizia la propria attivit¨ con lôorganizzazione della 

ñleva del lavoroò, corso di formazione per studenti ed apprendisti.  

Essa si articolava in varie riunioni, ciascuna su un tema specifico del lavoro: 

apprendistato, sindacato e organizzazione del lavoro.  

La novità più importante è il metodo organizzato in gruppi di lavoro (senza 

maestri). La crescita era quindi spontanea.  

Una delle problematiche più sentite dal 

gruppo è la necessità di contatto con altre 

realt¨: la ricerca di dialogo inizia allôinterno 

dellôarea cattolica ove per¸ i temi del mondo 

di lavoro e del sindacato sembrano tabù.  

La ricerca del dialogo prosegue quindi verso 

le altre formazioni giovanili, che a Chivasso 

prolificano in tutte le sedi dei partiti locali. 

Seppure con qualche screzio iniziale si discute 

e ci si confronta sui temi locali.  

Gioventù Aclista a fianco dellôimpegno so-

ciale avvia un'attività di tipo ludico e del 

tempo libero organizzando spettacoli e riviste 

con qualche velleità, a volte anche riuscite, di 

satira politica fatta in casa.  

Il circolo nel suo insieme si pone come vero e 

proprio movimento di opinione su ogni problema chivassese o nazionale.  

Si vola pertanto sempre di più verso un indipendentismo di pensiero; la fine 

del collateralismo sancito nel congresso nazionale Acli di Torino trova il cir-

colo perfettamente allineato.  

Il primo delegato di Gioventù Aclista fu Giuseppe Stocco.  

Si ricordano altri giovani tra cui: Remo Bernardini, Mario e Rino  

Aliprandi, Francesco Catalano, Piero Boano, Vinicio Milani, Vincenzo  

Pizzimenti, Nunzio Vicari, Angela Canestrié  

 



 

 

 

 

 

La ballata di gioventù aclista  

 

di Piero Boano  

 

Nella nostra compagnia ci son tanti farabutti,  
e pertanto noi faremo la ballata di noi tutti.  

Cô¯ il capoccia chô¯ studente, ma ahim¯! ... non fa mai niente (Beppe)  

cô¯ il  lungo chô¯ puntuale, ma si fa sempre aspettare. (Remo)  

ritornello:  

Noi di G.A. dellôACLI siam e pertanto noi restiam  

per portare a chi lo vuol lôallegria e il buon umor.  

 

Ci son pure due fratelli che han la moto per gemelli (Mario e Rino)  

abbiam pure il calciatore che fa anche il tornitore. (Franco) 

Poi abbiamo un chitarrista che in vettura fa il teppista (Piero)  

Cô¯ uno che ha una bionda e gli fa sempre la ronda. (Nunzio)  

(ritornello)  

 

Cô¯ pure anche la profia che ci vuole fare scuola,  

e quando si mette, lei parla pi½ di unóora. (A. Perucca)  

Cô¯ anche lo stampista che dôestate fa il barista (Vinicio)  

cô¯ pure il ragioniere a cui piace nessun mestiere. (Vincenzo)  

(ritornello)  

 

Ma fra tutti questi matti cô¯ una grande amicizia,  

e per gli altri che verranno questo simbolo troveranno:  

Noi di G.A. dellôACLI siam e pertanto noi restiam  

per portare a chi lo vuol lôallegria e il buon umor. 



 

Curiosità di un tempo 

 

Le gite turistiche hanno rappresentato momenti importanti per le Acli chivas-

sesi, sia sotto il profilo sociale del tempo libero sia economico per le finanze 

dellôassociazione. Una di queste fu quella del 25 giugno 1967 a LUGANO e 

LOCARNO in Svizzera la cui quota di partecipazione era stabilita in £ 1.800.  

Il 24 maggio Carlo Cazzari scriveva ai ristoranti Bristol, Ariana e Internatio-

nal di Lugano:  

Lo scrivente Circolo Acli organizzerà, per il 25 giugno, una Gita Turistica 

con meta Lugano. Ci necessita conoscere il prezzo per un pranzo, non di 

lusso, ed il relativo menu, possibilmente allôitaliana, che voi potrete prati-

carci...  

Il 2 giugno Carlo Cazzari rispondeva allôhotel International au lac-Lugano: 

Ci è doveroso ringraziare della cortese sollecitudine con la quale si è fatto 

riscontro alla nostra richiesta del 24 maggio u.s. Nel menu non è fatto cenno 

alle bevande. Vi saremo grati, pertanto, segnalarci il prezzo per 1/4 di acqua 

minerale e per 1/4 di birra.  

Desideriamo segnalare che, in generale, i nostri gitanti sono usi, nelle loro 

gite allôestero, portare con sé il vino da consumare durante il pasto...  

 

Con lettera datata 5 giugno ó67 

arrivava la risposta dallôHotel In-

ternational au Lac-Lugano:  

RingraziandoVi per la Vostra 

gentile comanda del 2 corr. ci 

pregiamo di confermarvi che 

serviremo il nostro MENU BOR-

GHESE a Fr. 9.50 per persona... 

in Isvizzera non ¯ dôusanza che i clienti importino il vino dal loro paese... 

Vendiamo: 1 bottiglia acqua o birra Fr. 1.50 = £ 220  

3/10 di vino da pasto Fr. 2.50 = £360  

In attesa del Vostro arrivo, Vi preghiamo di gradire, egregi Signori, i nostri 

più distinti saluti. 

 



 

Mons. Luigi Bettazzi  

nominato vescovo dõIvrea 
 

Il 10 agosto 1963 papa Paolo VI nomina vescovo titolare di Tagaste e ve-

scovo ausiliare di Bologna mons. Luigi Bettazzi.28 Il 4 ottobre successivo 

ricevette l'ordinazione episcopale, nella ba-

silica di San Petronio a Bologna, dal cardi-

nale Giacomo Lercaro. 

Partecipò a tre sessioni del Concilio Vati-

cano II citando, il 4 ottobre 1965. È l'unico 

vescovo italiano presente al Concilio Vati-

cano II oggi vivente. Al termine del Conci-

lio, il 26 novembre 1966 fu nominato ve-

scovo di Ivrea dallo stesso papa; succedette 

ad Albino Mensa, precedentemente nomi-

nato arcivescovo metropolita di Vercelli. Il 

15 gennaio 1967 prese possesso della diocesi eporediese.  

Nel 1968 è stato nominato presidente nazionale di Pax Christi, movimento 

cattolico internazionale per la pace e nel 1978 ne è diventato presidente 

internazionale, fino al 1985 vincendo per i suoi meriti il Premio Internazio-

nale dellôUnesco per lôEducazione alla Pace. 

Nel 1978, insieme al vescovo rosminiano Clemente Riva e al vescovo Al-

berto Ablondi, chiese alla Curia romana di potersi offrire prigioniero in 

cambio del presidente della Democrazia Cristiana Aldo Moro.  

La richiesta, tuttavia, venne fermamente respinta. Mons. Bettazzi raccontò 

che, quando fece presente che si trattava di una vita umana e non di un fatto 

politico, ricevette in risposta la frase "È meglio che muoia un solo uomo 

per il popolo e non perisca la nazione intera" (citazione da Gv 11,50 [3]): 

allora capì che la morte di Aldo Moro era ormai decisa, anche da parte della 

Curia. 

 

 
28 Nato a Treviso il 26 novembre 1923; del clero di Bologna; ordinato presbitero il 4 agosto 
1946 - Divenuto Vescovo emerito il 20 febbraio 1999 



 

 Ivrea 1967 

 

Unôimmagine che ritrae il nuovo vescovo di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, alla 

festa delle Acli Colf.  

In primo piano e di profilo no-

tiamo la giovane Rina Mele, per 

lunghi anni responsabile pro-

vinciale della categoria delle 

collaboratrici familiari e amica 

del nostro circolo 

A Rina Mele, divenuta una 

delle più importanti dirigenti 

dell'associazione Acli Colf, è 

stato intitolato un circolo Acli a 

Verona29.  

Rina Mele è stata Colf (collaboratrice familiare) a Torino, emigrata dalla Sar-

degna, e ha dato un grande contributo per la promozione dell'innovazione di 

questa categoria.  

Erano i primi anni '70, fino a quel momento le Colf godevano di pochissimi 

diritti. Rina Mele ha consentito la conquista del contratto collettivo di lavoro. 

Non solo, a Torino è riuscita a dialogare con i datori di lavoro. In particolare, 

ha convinto alcune nobili donne torinesi a organizzarsi in associazione dato-

riale che facesse da controparte ai sindacati. In mancanza di una controparte, 

infatti, non sarebbe stato possibile sedersi al tavolo delle trattative. Questa 

associazione, mutata ed evoluta, è ancora attiva. Il primo contratto collettivo 

nazionale è stato approvato nel maggio del 1974 e rimane un caposaldo oltre 

che una conquista delle Acli.  

Va detto che a oggi l'Italia è uno dei pochi paesi al mondo a godere di questo 

istituto. Rina Mele è stata anticipatrice della trasformazione del lavoro dome-

stico. Complice il vento di cambiamento che si respirava negli anni '70 del 

'900, cambiavano anche le famiglie, la figura della cameriera fissa come era 

stata intesa fino a pochi anni prima, era destinata a sparire per essere sostituita 

da una figura al passo con i tempi, con le esigenze di famiglie meno numerose 

nelle quali anche la moglie lavorava fuori casa.  

 
29  https://www.acliverona.it/circolo-acli-rina-mele-aps/ 



 

Mele ha iniziato a testimoniare questo cambiamento, agendo in prima per-

sona: al mattino andava a lavorare presso le famiglie agiate del centro città e 

al pomeriggio andava a svolgere servizio di volontariato presso le famiglie 

delle periferie che avevano bisogno di un aiuto per gli anziani e i bambini che 

rimanevano a casa mentre i giovani andavano a lavorare. In questo modo ha 

stimolato l'amministrazione comunale a prendere in carico questi bisogni e ha 

avviato una cooperativa sociale sostenendo le famiglie e dando, al contempo, 

lavoro a altre donne. 

 

Con Rina Mele a Chivasso ha collaborato Salvina Simonetti che per numerosi 

anni si è prodigata dedicando il suo tempo libero alle Acli e alle lavoratrici 

domestiche. 

 

30 

 
30 Da una intervista di Vinicio Milani su La Periferia del 20/01/1982 



 

 



 

 

 



 

Un pò di storia 

 

Autunno caldo e fine del collateralismo  
 

Con le lotte dell'autunno caldo31 del 1969 si rafforzò nell'Associazione una 

sensibilità anticapitalistica e classista, mentre si intensifica l'attenzione per 

il marxismo come metodo privilegiato di interpretazione della realtà so-

ciale. L'associazione comincia, inoltre, a dare un'ampia attenzione alle sol-

lecitazioni che provengono dall'interno del movimento cattolico in seguito 

alle grandi trasformazioni decise nel corso del Concilio Vaticano II.  

Le Acli si sforzano, così, di conservare un equilibrio tra la propria apparte-

nenza ecclesiale e l'appartenenza al movimento operaio, ma, sul finire degli 

anni sessanta, l'asse delle Acli si sbilancia decisamente sul versante del 

mondo del lavoro.  

È il periodo in cui l'Italia subisce una vera e propria rivoluzione culturale, 

un terremoto che ha il proprio epicentro nel mondo studentesco e sinda-

cale32 e che dà vita ad un nuovo impegno diretto di solidarietà e di condi-

visione con gli ultimi, da parte di ampi strati della società.  

Le Acli diventano luogo di incontro di tante forze giovanili, che però non 

hanno affatto una robusta formazione cristiana. Sono energie nuove, che 

puntano decisamente a portare il movimento sulle loro posizioni e questo 

crea sconcerto nella base, fino a produrre una lacerazione che sarà doloro-

sissima per il movimento e non solo per esso.  

 

Congresso nazionale delle Acli a Torino 

 
Si svolge a Torino, dal 19 al 22 giugno 1969, il congresso nazionale, che 

verr¨ definito ñstoricoò.  

Le Acli si esprimono, infatti, in maniera decisa per la fine del "collaterali-

smo"33 con la Democrazia Cristiana e fanno passare il principio che il voto 

degli aclisti deve essere libero.  

La scelta dei congressisti, che rivendicano una piena autonomia dalla DC, 

prima di allora identificato semplicemente come ñil partito dei lavoratori 

cristianiò, crea un vero e proprio terremoto nel mondo cattolico.  

 
31  https://fondazionefeltrinelli.it/app/uploads/2019/06/Il-_lungo-autunno_Sergio-Bolo-
gna.pdf 
32 https://archiviodocumenti.cgiltoscana.it/files/tesi_delvecchio2.pdf  
33  https://www.acli.it/xi-congresso-nazionale-1969-la-fine-del-collateralismo-con-la-dc 



 

Le Acli attireranno su di sé gli strali di ampi settori della CEI e della Santa 

Sede. Labor ottiene al congresso oltre il 90% dei consensi, ma poco dopo 

lascia la guida dell'associazione per seguire lo sviluppo di una sua nuova 

creatura, l'Acpol (Associazione di Cultura Politica), costituita nel marzo 

del 1969, che mira a tenere insieme in un'unica casa di pensiero cattolici e 

laici che guardano verso sinistra per promuovere un'alternativa al comuni-

smo.  Da questa esperienza nascerà, pochi mesi dopo, il MPL (Movimento 

Politico dei Lavoratori).  

La contestazione giovanile si fece sentire nel 1968, il mondo del lavoro 

appariva sempre più inquieto e carico di tensione.  

La politica economica e sociale del Governo era pesantemente contestata 

con scioperi e manifestazioni, che raggiunsero il tono più esasperato 

nellôautunno caldo del ó69.  Il 12 dicembre dello stesso anno avviene il 

massacro di Piazza Fontana a Milano: nei locali della Banca dellôAgricol-

tura trovarono la morte 17 persone per lo scoppio di una bomba ñfascistaò34. 

Le Acli volano sempre più verso un indipendentismo di pensiero e la fine 

del collateralismo con la DC, sancito nel Congresso nazionale di Torino del 

1969, trovò il circolo perfettamente allineato con le scelte congressuali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
34  http://www.robertobartali.it/cap02.htm 



 

 ANNIVERSARIO 

Mǃ«bvuvoop!dbmepº!ej!Upsjop!
f!mb!Dijftb!tvcbmqjob 

Non pochi cristiani partecipano attivamente agli scioperi, spalla a spalla 

con gente che non crede, conducono insieme la lotta nelle organizzazioni 

operaie. «La Voce del Popolo», diretta da don Franco Peradotto, segue at-

tentamente i fatti e prende più volte posizione a favore degli operai 35 
 

 
Manifestazione davanti ai cancelli di Mirafiori 

[é] 

Nel 1968-69 ferve la contestazione studentesca; le strutture sociali collas-

sano; il miracolo economico mostra vistose crepe; la Fiat costruisce lo sta-

bilimento di Rivalta e conduce massicce assunzioni di operai, ingaggiati al 

Sud dai «sensali» con la promessa di un posto di lavoro. Ma Torino è scop-

pia e mancano case e servizi essenziali. çLa Stampaè lô11 febbraio 1969 

prevede 60 mila nuovi torinesi. 

 

Che fare? Alla Fiat sistemano i soli lavoratori e non le famiglie, che ven-

gono disincentivate a emigrare, una soluzione già sperimentata in Svizzera 

e Germania; si rendono subito conto che la nuova leva di operai è più 

 
35 5ŀ άLa Voce E il Tempoέ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀƭŜ ŘƛƻŎŜǎŀƴƻ ƻƴƭƛƴŜ 
    di Pier Giuseppe Accornero -10 Novembre 2019 



 

«ostica» delle pre­cedenti: si ammalano facilmente; si adattano con più dif-

ficoltà ai lavori pesanti; producono rotazioni mai viste. Sistemarli in dor-

mitori nella cintura li tiene lontani dalla citt¨; rende pi½ difficile lôarrivo 

delle famiglie, il timore di perdere la branda e la mensa sconsiglia dal la-

sciare troppo presto il turno. Lôalternativa ¯ dormire sulle panche di granito 

della stazione Porta Nuova o in pensione, 30 mila lire al mese per un letto 

a ore ancora bagnato dal sudore del compaesano del turno precedente. To-

rino deve cambiare passo: su questo cô¯ accordo, al di l¨ delle strategie, tra 

gli uomini più avveduti, i sindacati e la Chiesa guidata dal cardinale arci-

vescovo Michele Pellegrino36. NellôAzione Cattolica prende consistenza il 

Movimento dei lavoratori. LôXI congresso nazionale delle Acli del 19-22 

giugno 1969 ï al quale parla Pellegrino ï segna la fine del collateralismo 

con la Dc e lôacquisizione del voto libero, per la prima volta in unôassocia-

zione cattolica. Le Acli avvertono forte lôappartenenza al movimento ope-

raio, come asserisce Livio Labor, presidente nazionale: «Stare nel movi-

mento operaio, sviluppare le attività e le iniziative che del movimento ope-

raio sono proprie e che hanno per fine la liberazione dellôuomo-lavoratore 

da ogni condizionamento e costrizione economica, culturale e politica. Solo 

partendo da unôesperienza autentica di movimento operaio si pu¸ recupe-

rare la libert¨ politica. Bisogna scegliere la fine del collateralismo e lôaffer-

mazione del principio del voto libero degli aclisti. Collateralismo significa 

appartenere a un sistema capace di gestire, a livello anche partitico, la rap-

presentanza politica del movimento». 

Le proposte sono approvate a grande maggioranza (86 per cento): fine di 

ogni collateralismo; ruolo formativo ed educativo; partecipazione dei lavo-

ratori alla società democratica; autonomia politica. È una svolta fon­damen-

tale, molto avvertita dagli aclisti torinesi che passano dalla critica alla Dc 

alla critica del sistema politico. A fine estate 1969 Pellegrino incontra Giu-

seppe Reburdo e don Matteo Lepori, presidente e assistente delle Acli, per 

discutere le proposte della Fiat sui baraccamenti per gli operai immigrati. 

 

 

Il Circolo di Chivasso nel suo insieme si pose come vero e proprio movimento 

dôopinione su ogni problema chivassese o nazionale. 

 
36 http://www.santiebeati.it/dettaglio/91882 



 

Intreccio tra locale e provinciale: un salto qualitativo delle Acli torinesi  

Testimonianza di Beppe Reburdo37 

 

Nel 1961 conoscevo Chivasso come città del carnevale, 

dellôagricoltura, del suo avvio ad un insediamento impor-

tante di industria dellôauto come la Lancia! Contemporanea-

mente concludevo la mia laurea in Scienze Agrarie (allora 

39 esami di ogni tipologia) e approcciavo un certo impegno 

che collegasse lôesperienza nella A. C con maggiore sensibilit¨ sociale legata 

al mondo del lavoro che iniziava i primi sussulti di insofferenza sul dominio 

padronale rappresentato dallô onnipotenza della FIAT di stampo vallettiano.  

Per pura combinazione incrociai le ACLI torinesi attraverso incontri che par-

lavano delle cooperative in agricoltura come approccio di autogestione e pro-

tagonismo diretto del mondo contadino, toccando anche il tema della critica 

alla Coldiretti come sistema di dominio sui produttori agricoli. (continua). 

Dopo qualche tempo e dopo aver concluso la mia prima esperienza lavorativa 

in unôindustria del legno vinsi un concorso in Provincia! Il nuovo lavoro mi 

concedeva più tempo libero anche se stavo per sposarmi ecc. ecc.! Intensificai 

i rapporti con le Acli  che in quel momento stavano lanciando il discorso delle 

Acli -Terra anche approfittando del fatto che una parte del movimento giova-

nile della Coldiretti stava mettendo in discussione il blocco di potere fondato 

sul discutibile legame Coldiretti- DC- Consorzi agrari! La proposta delle coo-

perative formulata dalle ACLI a questi giovani e preparati contadini nel tori-

nese venne accolta con grande interesse!  

Le Acli  mi incaricarono con i consigli del cav. Michele Elia (consigliere pro-

vinciale delle Acli , sindaco di Piossasco e Consigliere Provinciale di forze 

nuove donatcatteniane e contadino da sempre), con la collaborazione di Gio-

vanni Garavello e la guida spirituale di don Carlo Ingegneri, di concretizzare 

una proposta che si esplicit¸ con lôavvio di contatti anche con i circoli Acli 

fuori Torino. Nel frattempo, nel gruppo promotore furono inserite alcune fi-

gure fondamentali come il dr. Giuseppe Bertone sindaco di Vische e futuro 

marito della indimenticabile Rina Mele e contadini dôavanguardia come Fran-

cesco Capitani, Giorgio Vaglienti, Priotti Luigi e Guido, Asti Emanuele Giu-

seppe Marengo, i fratelli Bertone di Romano C.se (fratelli del discusso 

 
37 Giuseppe Reburdo, ex presidente ACLI di Torino 



 

Cardinal Bertone futuro segretario di Stato Vaticano...), Beppe Andreis. For-

mammo una rete sul territorio alla quale la Coldiretti e la DC conservatrice e 

Dorotea reagirono con tutti mezzi del loro immenso potere! Ma resistemmo e 

rilanciammo anche con un certo sostegno di Carlo Donat Cattin (ma non di 

tutta la sua corrente di Forze Nuove).  

In questo impegno mancava la importante area del chivassese; così con una 

certa timidezza di chi era alle prime esperienze di responsabilit¨ acliste lôal-

lora dirigenza provinciale mi mise in contatto col Circolo Acli di Chivasso. 

Con grande sorpresa da neofita contattai il circolo che mi invitò ad una riu-

nione per spiegare la nostra proposta e mi trovai di fronte ai dirigenti. Conobbi 

cos³ Carlo Cazzari, Lavesero Carlo, Tibié e tanti altri che non solo accolsero 

la mia proposta ma risposero subito concretamente indicando nel contadino 

Cena Giovenale lôaclista locale di riferimento. Capii subito che mi trovavo di 

fronte a dirigenti e militanti aclisti di valore, disponibilità, concretezza! 

Lôesperienza della cooperazione e delle Acli- terra in tempi rapidi maturò 

nella costituzione di parecchie cooperative agricole in diversi paesi del tori-

nese e in seguito anche del vercellese! Nacque così il CIACAP (poi CA-

PACésotto la guida di Michele Bechis e la strategica collaborazione ammi-

nistrativa di Carla Cumino recentemente purtroppo scomparsa) - Consorzio 

Interprovinciale Acli Cooperative Agricole Piemonte.  

Poi nel 1966 entrai in consiglio provinciale e venni nominato Vicepresidente 

su proposta del segretario della Fim Cisl Renato Davico. Presidente era Ettore 

Morezzi.  Mi dettero le deleghe delle Acli terra e della formazione e continuò 

cos³ la mia é avventura nelle ACLI!  

In questa mia esperienza ebbi continui e costruttivi contatti e rapporti con 

Chivasso che man mano intensificavano collaborazione e amicizia vera! In-

tanto le Acli sotto la spinta del presidente nazionale Livio Labor attorniato da 

gente formidabile come Geo Brenna, Luigi Borroni, Emilio Gabaglio, Fausto 

Tortora e tanti altri e in sintonia con i sommovimenti internazionali (invasione 

USA del Vietnam, movimenti di liberazione in America Latina e in Africaé), 

la svolta giovannea di stampo conciliare nella chiesa, le lotte nelle fabbriche 

per i diritti fondamentali dei lavoratori, le lotte per la casa e la giustizia nelle 

città soffocate da una caotica crescita edilizia senza i servizi essenziali, la 

crescente crisi del blocco democristiano e conservatore con relativa esplo-

sione al loro interno di esplicite contraddizioni, accelerarono lôimpegno delle 



 

Acli tutte in attiva testimonianza di fedeltà alla Chiesa in rinnovamento e al 

movimento operaio e sociale con le inevitabili conseguenze positive di for-

mazione dei quadri aclisti e di presenza attiva nelle lotte e nel cambiamento. 

Di conseguenza il tutto comportava un grande rinnovamento del quadro diri-

gente aclisti a tutti i livelli ed in particolare a partire dai nostri circoli. Questa 

svolta richiedeva circoli rinnovati e allôavanguardia unitaria nei territori in cui 

operavano. È proprio qui misurai la capacità del circolo di Chivasso con i suoi 

storici dirigenti affiancati da giovani che via via si stavano inserendo. Ne cito 

due come Vinicio Milani e Arturo Masetto anche se molti altri ne furono po-

sitivi protagonisti! Come dirigenza provinciale avevamo proprio bisogno di 

questo. Lôintreccio tra il locale e il provinciale fu lo strumento che port¸ al 

salto qualitativo le Acli torinesi e le fece resistere sia alle reazioni della parte 

conservatrice della DC che le fece inserire a pieno titolo e ruolo nel movi-

mento operaio e della Chiesa in rinnovamento. Consolidammo un gruppo di-

rigente che facilitò il passaggio storico del congresso nazionale di Torino 

tenutosi al palazzo Nervi con uno splendente Livio Labor nella fine del col-

lateralismo con la DC, lôautonomia aclista, la piena fedeltà alla Chiesa e al 

Movimento Operaio. Grande svolta, grandi problemi, immense possibilità per 

il ruolo delle Acli. Siamo arrivati al congresso nazionale dopo aver definito 

lôassetto dirigenziale delle Acli torinesi nelle quali immodestamente mi tocc¸ 

lôinaspettata elezione a Presidente Provinciale ancora una volta anche su sol-

lecitazione di Renato Davico e con la presenza determinate di Teobaldo Bar-

tolucci cioè del generosissimo Teo.  

Ero un uomo proveniente dalla periferia anche se ñrodatoò dagli impegni pre-

cedenti anche oltre le Acli come lôAzione Cattolica di Carlo Carretto con cui 

non lasciai mai i contatti e con un certo impegno sindacale in Provincia. Detto 

questo però inizio la urgente scelta del gruppo dirigente che gestisse il pas-

saggio dal ñprecedente al futuroò mantenendo per¸ ben piantate le radici sto-

riche acliste con una coerente forte innovazione. 

Non fu facile e su certe questioni anche quasi drammatico. Il primo problema 

che sorse fu quello della autonomia economica per garantire la coerenza con 

le grandi scelte congressuali. Ebbi la fortuna di essere affiancato oltre che dai 

citati in precedenza da Pinuccia Bertone, Renzo Ferro Garel é, dal sostegno 

personale di preti del territorio, tra i quali voglio citare Don Giuseppe Vi-

glongo della valle di Susa, mons. Bettazzi, ma soprattutto Don Matteo Lepori 



 

da sempre e per sempre anima storica e ecclesiale del nostro movimento che 

pagò questa scelta di lealtà con inopinati attacchi da aree di movimenti eccle-

siali segnati da fondamentalismo strutturale! Comunque, tornando alla que-

stione della autonomia economica, che fu un costante e pesante assillo tutto 

politico, misurai il valore anche del gruppo dirigente aclista di Chivasso che 

ñdistaccòò generosamente Carlo Cazzari a darci lôaiuto di cui avevamo biso-

gno! Cito questo perché è proprio su questi aspetti che misuri tutta la gran-

dezza e la generosità di questa disponibilità!  

Ma oltre la questione economica il circolo di Chivasso dette tutto sé stesso 

sugli aspetti sociali del territorio e anche su quelli provinciali. Poi iniziarono 

le grandi scelte come Vallombrosa 1970, impegni sempre più marcati sulle 

questioni operaie, internazionali, ecclesiali che affiancavo e vivevano dentro 

i processi di una società in subbuglio in ricerca di emancipazione e giustizia 

sociale! I nostri circoli, in stretto raccordo con la dirigenza provinciale cre-

scevano in ruolo politico unitario ma con puntuale e costruttiva identità acli-

sta. A Vallombrosa succedette un periodo di forti e contrastate reazioni alle 

nostre scelte sia in una certa parte della gerarchia che nel potere politico che 

non voleva cedere alle richieste di crescita nella giustizia.  

Nelle ACLI nazionali si apri un momento di tentativo di ripensamento al 

quale si contrappose una resistenza guidata da realtà locali come Torino, Ve-

nezia, Brescia, Potenza ... e di realtà acliste delle grandi aree metropolitane 

minoritarie ma forti. Si arrivò al Congresso Nazionale di Cagliari del 1972 

nel quale si consolidò una maggioranza aclista meno determinata a difendere 

il ruolo forte delle Acli e una minoranza qualificata di cui TORINO ne era 

uno dei leader! Tutto questo si poté fare grazie a circoli come Chivasso che 

rimanevano dentro i processi in atto nella società e nella Chiesa. Si passò dalla 

presidenza Gabaglio a quella di Carboni con una minoranza di resistenza qua-

lificata e determinata. Poi vi furono scelte legislative fondamentali per i diritti 

dei cittadini quali la legge sul divorzio e quella sul diritto a scegliere sulle 

questioni della vita con i relativi referendum di difesa nei quali le Acli Tori-

nesi e i Circoli giocarono un ruolo diretto e determinato.  

I riflessi interni alle Acli torinesi non furono indifferenti ma grazie ai gruppi 

dirigenti dalla base al vertice, seppero rispondere con intelligente determina-

zione! Con il congresso nazionale del 1975 le Acli tornarono a una gestione 

unitaria e nacque la proposta di un mio ruolo come vicepresidente nazionale 



 

al quale rinunciai sia per motivi personali (non volevo assolutamente abban-

donare il mio lavoro in provincia per essere più libero nelle scelte acliste) che 

per continuare un lavoro di base per me indispensabile. Ebbene maturai que-

sta scelta dopo un confronto col gruppo dirigente provinciale, pezzi di società 

con i quali operavamo ma in particolare con le opinioni espresse da circoli 

come Chivasso per me punti di riferimento intoccabili! In tutto questo fummo 

accompagnati da una forte dirigenza, da circoli e militanti sempre più esposti 

in esperienze unitarie di base, da incontri di formazione a tutti i livelli, dalla 

presenza diocesana del Cardinale Pellegrino, da dirigenti sindacali come Ce-

sare Delpiano e Emilio Pugno, dal crescere di esperienze di base sui temi del 

sociale, del welfare, dei servizi sanitari, dellôambiente e dellôassetto territo-

riale. Ma come non ricordare i fondamenti di collaborazioni ecclesiali in sin-

tonia con parrocchie allôavanguardia (vedi Redentore, Ascensioneé) con 

preti innovatori come don Piero Nota, don Piergiorgio Ferreroé, e tanti altri. 

E questo grazie al lavoro eccezionale di Gianpiero Margaria.  

La mia esperienza di presidente andava verso la conclusione anche per ogget-

tive esigenze di rinnovamento dopo aver rinunciato per due volte ad accettare 

la proposta del PCI di essere eletto al Parlamento (1976, 1979). Motivazioni 

semplici: ma rinunciare allôimpegno locale e al proprio lavoro professionale 

che ¯ sempre stato il ñmio vantoò!  

Nel 1980 la svolta con lôelezione a Consigliere Regionale, con lôavvio della 

formidabile esperienza dei Comitati per la Pace e il Disarmo e per lôambien-

talismo integrale. Pur con responsabilità diverse il riferimento con il Circolo 

Acli di Chivasso e in particolare con il suo gruppo dirigente rimase e rimane 

integro e forte! Vorrei aggiungere tanti altri ricordi ma quello che conta è il 

rapporto personale e lôamicizia! E queste ci sonoé fin quando ci sar¨ vitaé

 
Fine anni Ottanta: sala consiliare di Chivasso, il sottoscritto, Frediano Dutto  
e Beppe Reburdo in occasione della visita di Henry Benny Nato De Bruyn  
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Presidente: Carlo Cazzari  

Vicepresidente: Carlo Lavesero 

Segretario: Paolo Villa 

Economo: Giuseppe Tibi, coadiuvato da Giovanni Uslenghi.  

Consiglieri: Pietro Amerigo, Piero Boano, Marcello Marinelli, Vinicio 

Milani (delegato giovanile), Carmine Quaglia, Giuseppe Rolandi,  

Delegato sindacale: Roberto Vettori 

Rapporti con la stampa: Maria Grazia Audisio, Piero Boano e Angela 

Canestri.  

Addette sociali del Patronato: Maria Ghezzi in Villa e Nicolina Borca.  

 

 
1969 - don Piero Bertotti al tavolo con Carlo Cazzari 

 

Carlo Cazzari, a nome del direttivo uscente, fa una breve relazione dellôatti-

vit¨ svolta e dellôimpegno che il nuovo direttivo dovr¨ assumersi specie 

nellôanno in corso, in cui si svolgeranno le elezioni amministrative e regio-

nali. Lôamministratore Giuseppe Tibi dà il resoconto positivo della sua am-

ministrazione. Presiede lôassemblea degli iscritti il segretario provinciale 

Teobaldo Bartolucci38, il quale evidenzia lôimportanza del 

voto che i soci sono chiamati ad esprimere; riallacciandosi 

alla relazione di Cazzari, insiste sulla necessità che tutti i 

soci sono chiamati ad impegnarsi nellôattivit¨ del circolo, 

non dimenticando che la società del benessere tende ad 

assopire gli animi e le coscienze causando disimpegno, 

salvo poi trovarsi in un triste risveglio e dover constatare 

amaramente le dolorose conseguenze della non partecipazione.  

 
38 Teobaldo Bartolucci, per tutti Teo, storico ed appassionato dirigente delle Acli di Torino 
Ŝ ŘŜƭ tƛŜƳƻƴǘŜ ƴŜƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƛ ŀƴƴƛ Ωтл Ŝ Ωул 



 

Infine, il parroco don Piero Bertotti, richiamandosi ai doveri ai quali lôaclista 

impegnato e legato, afferma che ¯ indispensabile per lôaclista lôimpegno co-

stante nellôazione.  

È per¸ necessario perch® lôimpegno sia efficace pregare insieme, studiare in-

sieme per conoscere a fondo i problemi che si intendono trattare, dibattere 

insieme e poi, impegnarsi a fondo, rischiando anche serenamente fiduciosi di 

battersi per una giusta causa.  

(dal verbale dellôassemblea dei soci del 10 gennaio 1969) 

 

 

Un po' di storia 

I difficili anni settanta 

 

Il 6 marzo 1970 il presidente della Conferenza Episcopale, cardinale Anto-

nio Poma, chiese alle Acli (alla guida delle quali era stato intanto eletto un 

dirigente trentacinquenne, Emilio Gabaglio)39, un chiarimento in merito 

alla comunione ecclesiale del movimento, esprimendo ñperplessit¨ e turba-

mentoò per l'uso di ñlinguaggi inconciliabili con la visione cristianaò. Si 

apre così uno scontro tra la Cei e le Acli, che durerà diversi mesi.  

Venne creata una commissione per affrontare la questione, composta da 

Emilio Gabaglio, Geo Brenna e Maria Fortunato per le Acli, da un gruppo 

di vescovi e religiosi per la Cei, oltre che dall'assistente spirituale delle 

Acli, monsignor Cesare Pagani.  

I colloqui si fermarono bruscamente subito dopo il 18º incontro nazionale 

di studi delle Acli che si tenne a Vallombrosa dal 27 al 30 agosto 1970, sul 

tema ñMovimento operaio, capitalismo, democraziaò.  

 Nel corso dell'incontro di studi il presidente nazionale delle Acli Gabaglio 

lancia quella che sar¨ ricordata come la ñipotesi socialista delle Acliò40, che 

ottenne una grande eco sulla stampa italiana.  

Gabaglio lanciò alcuni punti di riferimento precisi sui quali orientare e svi-

luppare l'impegno delle Acli: «Una irreversibile scelta anticapitalistica e 

quindi il nostro essere forza del cambiamento; la necessità di approfondire 

 
39 Emilio Gabaglio è stato un politico e sindacalista italiano, cattolico e socialista, sesto pre-
sidente delle ACLI, dirigente della CISL e Segretario generale della Confederazione Europea 
dei Sindacati dal 1991 al 2003 (nella foto con Livio Labor) 
40 https://www.fondazionesocialismo.it/il-tempo-della-memoria-vallombrosa-70-lipotesi-
socialista-anticipazione-o-imprudenza/ 



 

la ricerca verso un futuro diverso per l'uomo, senza escludere l'ipotesi au-

tenticamente socialista».  

Le Acli, in pratica, rifiutavano sia il marxismo che la costruzione di una 

società capitalistica e scelgono di impegnarsi per una società che favorisca 

«il massimo soddisfacimento dei bisogni sociali, la piena realizzazione 

dell'uomo nel lavoro, nella liberazione integrale dell'uomo».  

Sulla presa di posizione aclista si esprime il Consiglio Permanente della 

Cei, che emana un duro comunicato contro le Acli nel 

maggio 1971.  

L'assistente spirituale monsignor Pagani 

prende le distanze dalla scelta del movi-

mento e la rottura finale tra Acli e Vati-

cano giunge il 19 giugno 1971, quando 

Paolo VI, noto anche come il Papa delle 

Acli, deplorò il nuovo orientamento che 

ñcon le sue discutibili e pericolose impli-

cazioni dottrinali e socialiò le ha condotte 

fuori ñdall'ambito delle associazioni per le 

quali la gerarchia accorda il consensoò.  

La deplorazione sarà conosciuta, nel corso 

degli anni, con vari nomi, come: sconfes-

sione, deplorazione, scomunica.  

Le parole del Papa portarono all'immediato ritiro degli assistenti ecclesia-

stici dell'associazione, che da ñsoggettoò diviene ñoggettoò di apostolato, 

oltre al taglio del cospicuo finanziamento annuale offerto al movimento e 

alla perdita della sede nazionale di via Monte Farina.  

Quando sarà ormai troppo tardi, Gabaglio farà la sua autocritica e ad essa 

si accompagneranno alcune dolorose estromissioni. Le Acli si ridefini-

scono, si lacerano, si riprogettano.  

Il Movimento aclista, dopo le scelte di autonomia, fine del collateralismo, 

liberalizzazione del voto, ancor più ampiamente che nel passato, fu pre-

sente su tutti i problemi della condizione operaia, dalle lotte contrattuali ai 

problemi della casa, dellôimmigrazione, dei prezzi, del caos urbanistico, 

degli incontrollati insediamenti industriali e residenziali, ecc.  

Di fronte al sempre più forte condizionamento dei lavoratori da parte del 

potere economico, al sempre più carente collegamento dei partiti e delle 

istituzioni con i reali problemi delle masse popolari, si sviluppò un intenso 

lavoro di sensibilizzazione e mobilitazione a livello di base, che ha visto 

gli aclisti impegnati come protagonisti assieme alle altre forze...  

 

GABAGLIO E LABOR 



 

   

 

 

 (lettera del circolo Acli di Chivasso)  
 

Amico lavoratore,  

nella riunione svoltasi in sede ACLI il 22-1-70 sul tema ñlotte 

dôautunnoò ¯ stato chiaramente accertato che abbiamo avuto 

qualche soldo in più sulla busta paga, ma più ancora qualche no-

tevole punto a nostro favore sulla parte normativa.  

Abbiamo ancora rilevato con soddisfazione un risveglio del Mo-

vimento Operaio, una partecipazione più compatta e solidale, 

una maggior presa di coscienza dei lavoratori per i problemi che 

li circondano nella fabbrica. Lo dimostra la testimonianza degli 

operai alla FIAT nellôesigere lôimmediata applicazione del con-

tratto oltrech® sulla parte salariale, anche sullôorario di lavoro.  

Un risveglio si è manifestato anche nel Sindacato, che nelle lotte 

di autunno ha ricuperato in parte il tempo perduto. Ma più di ogni 

altra cosa, ¯ emersa evidente e lampante la volont¨ e lôunit¨ dei 

lavoratori a volere ottenere tutto quello che si è ottenuto.  

È stato pagato un duro prezzo e, più che le nostre parole e i nostri 

calcoli sulle ore di sciopero, sono i calcoli e i sacrifici dei nostri 

familiari a ricordarcelo.  

Per questi sacrifici insieme affrontati, per questa unità ritrovata, 

da lavoratore a lavoratore, ci permettiamo di dirti che non è il 

momento di disarmare, ma uniti continuare la battaglia contro i 

crescenti ed estenuanti ritmi di lavoro, in difesa della tua dignità 

di uomo allôinterno della fabbrica e fuori di essa per cambiare, o 

almeno controllare, quelle strutture che più di ogni altra giocano 

sullôaumento dei prezzi e sullóallontanamento dei lavoratori dalla 

vita attiva della comunitàé  

La presidenza  
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Presidente: Carlo Lavesero  

Vicepresidente.: Vinicio Milani  

Segretario: Arturo Masetto 

Economo: Giuseppe Tibi 

Responsabile alla formazione: Gino De Lazzari 

Delegata Colf: Salvina Simonetti  

Addette sociali del Patronato: Maria Ghezzi in Villa e Nicolina Borca 

Attività ricreativa: Giovanni Uslenghi e Vincenzo Pizzimenti  

Consiglieri: Angelo Dublino - Paolo Villa - Carlo Cazzari Carlo  

Maria Cazzari  
 

 

maggio 1971  
 

Pubblicazione della lettera apostolica Octogesima adveniens41 in occasione 

dellôottantesimo anniversario della Rerum novarum. Con essa Paolo VI ha 

voluto, pur riaffermando sul piano dei principi quanto contenuto nelle en-

cicliche giovannee, nei documenti conciliari e nella Popolorum progres-

sio,42 stimolare i cattolici impegnati nelle associazioni del laicato e nelle 

Chiese locali a compiere le scelte e le opzioni politiche che più ritengono 

opportune, tenendo conto delle particolari situazioni storiche in cui sono 

chiamati ad operare.  

Questa posizione di ñdisimpegnoò rappresenta una riconferma del supera-

mento dellôunit¨ politica dei cattolici e lôautorizzazione data a questi ultimi 

a compiere le scelte per loro pi½ idonee; ma conserva lôambiguit¨ di chi, di 

fronte a situazioni nuove ed esplosive, non vuole compromettersi sul ter-

reno politico, con lôaggravante che, con il silenzio, si possono anche aval-

lare situazioni ingiuste.  

È in questo clima di incertezza e di ambiguità, in cui vive la Chiesa gerar-

chica e istituzionale, che si sono riaccese le polemiche tra conservatori, i 

quali considerano il concilio una specie di nuova scolastica che blocca la 

ricerca teologica, e i progressisti, i quali invece considerano il concilio un 

punto di partenza per riscoprire e valorizzare tutto il significato profondo 

del messaggio cristiano, attraverso il confronto con i problemi storici con-

temporanei e con le stesse conquiste della scienza.  

 

 
41  https://www.vatican.va/content/paul-vi/en/apost_letters/documents/hf_p-
vi_apl_19710514_octogesima-adveniens.html 
42  https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/hf_p-
vi_enc_26031967_populorum.html 



 

settembre 1971 

 

Le ACLI sono in lutto per la morte 

dellôamico Giovanni Uslenghi, attivista 

infaticabile, amico sincero e persona ap-

prezzata per la sua saggezza e carica 

umana, ha lasciato un grande vuoto dentro 

e fuori le Acli. 

Era dipendente della Coutenza del Canale 

Cavour, custode della Presa del Canale a 

Chivasso, la stessa mansione di suo padre 

Luigi, che fu vittima innocente a 56 anni, 

ucciso da un tedesco ubriaco in ritirata a 

guerra finita a Chivasso. 

 

 

Testimonianza del nipote Luigi Uslenghi. 

 

Due le immagini che sintetizzano i ricordi di una vita con mio zio Giovanni. 

Lôultima, da adulto, nel settembre 1971, quando andai a trovarlo con mio 

papà in ospedale dove terminerà purtroppo i suoi giorni ad appena cin-

quantasei anni, essendo nato a Biandrate 

nel 1915.  

La seconda, da bambino, legata ai grossi 

barattoli di cacao portati a casa a Chi-

vasso dallo zio verso la fine del ô45 

dallôEgitto, dono degli inglesi ai prigio-

nieri italiani rilasciati dopo anni di certa-

mente non tenera prigionia.  

Quella casa demaniale allôimbocco del 

Canale Cavour43  che accoglierà lo zio 

Giovanni vide pochi mesi prima, il 30 aprile, il sacrificio del padre, mio 

nonno Luigi, ucciso dai tedeschi in ritirata da Torino.  

 
43 https://www.roberto-crosio.net/1_vercellese/CANALE_CAVOUR.htm 



 

In mezzo a queste due date montagne di ricordi legati ai tanti mesi trascorsi 

da bambino ospite dello zio - e di sua moglie Giovanna- diventato custode 

appunto dellôimbocco del canale. Dormivo cullato dal familiare rumore 

dellôacqua che scorreva sotto di me. Sì, mio zio era buono come il pane, o 

come le buonissime pesche che producevano gli alberi del suo orto. Negli 

anni successivi lo sapevo impegnato nelle ACLI e di questa attività amava 

parlare durante le frequenti visite che io e la mia famiglia facevamo a Chi-

vasso. 

Mio zio Giovanni era lôultimo nato di cinque tra fratelli e sorelle - dopo 

Pierina, nata nel 1900, suora salesiana e poi madre generalizia che dedicò 

la vita alle missioni in Brasile, Onorina, nata nel 1905, che a sua volta sposò 

Francesco Mattei, assistente ai Canali Cavour prima a Chivasso poi a Ca-

sale sul Canale Lanza; Pietro, che morì di tifo a 15 anni; Sabino, mio padre, 

del 1913. Lo zio Giovanni e i suoi fratelli rimasero presto orfani di madre, 

mia nonna Filomena, morta, del 1925.  

Tutta la famiglia Uslenghi, originaria di Biandrate, fu legata al Canale Ca-

vour fin dalla sua realizzazione. Mio bisnonno Pietro fu infatti uno dei tre-

mila operai che in tre anni - tra il 1863 e il 1866 - lo realizzarono a badilate 

e carriolate, divenendo subito dopo custode di uno dei tanti caselli dissemi-

nati lungo la sua asta, quello di Greggio nel vercellese, dove nacquero tra 

gli altri figli mio nonno Luigi e mio prozio Enrico, a sua volta come padre 

e fratello custode in vari caselli. 

Un figlio di Enrico, mio procugino Guido, fu stimato funzionario dellôAm-

ministrazione dei Canali Cavour di Torino, autore tra lôaltro di una pubbli-

cazione che racconta lôallagamento delle campagne vercellesi in funzione 

antiaustriaca nella seconda guerra di indipendenza del 1859, per iniziatica 

dellôing. No¯ 44, che fu poi decisivo protagonista della costruzione del Ca-

nale Cavour già in progetto.  

A No¯ ¯ dedicato il monumento allôimbocco del canale a Chivasso. 

 

___________ 

 

 

 

 
44 https://www.camillocavour.com/archivio/persone/no%C3%A8-carlo/ 



 

Un po' di storia 

 

Da Torino a Vallombrosa, scelte e reazioni.  

 

Le divergenze tra le ACLI e la gerarchia ecclesiastica vertono su questioni 

contingenti, soprattutto sullôunit¨ politica dei cattolici, allora ritenuta an-

cora indispensabile dal Papa per garantire la tenuta democratica dellôIta-

lia.45 

 

VALLOMBROSA 1970 E LôIPOTESI SOCIALISTA 

 

Nellôagosto 1970 si svolge a Vallombrosa46 il 13° convegno nazionale di 

studio sul tema ñMovimento operaio, capitalismo, democraziaò. Ĉ un in-

contro che lascia una traccia profonda nella memoria degli aclisti, lôevento 

più conosciuto della loro storia. Aprendo i lavori del convegno, Gabaglio 

ricorda che lôanalisi dei temi in discussione çsegue in parte strade note, ma 

lôintenzione ¯ quella di spingersi pi½ avanti e di verificare pi½ puntualmente 

la nostra elaborazione alla luce degli interrogativi che la realtà sociale e 

politica pone in continuo e con crescente urgenza al nostro impegno». E 

nella sua relazione a chiusura del convegno, in dichiarata continuità con le 

conclusioni di Torino, lancia lôñipotesi socialistaò come nuovo asse della 

linea politica delle Acli. Così si esprimerà padre Bartolomeo Sorge 

trentôanni dopo a Vallombrosa, nel 2001: ç(é) In realt¨ non erano ancora 

maturi i tempi per quella scelta che le Acli fecero, caratterizzata dalla pro-

fezia tipica dei cristiani che vedono il domani quando per¸ cô¯ ancora 

lôoggi. Le Acli hanno avuto una funzione profetica nel mondo cattolico, 

dirompente, ma non al di fuori del cattolicesimo. Il loro fu il primo tentativo 

di rielaborazione culturale ispirata ai valori cristiani dei temi, allora emer-

genti, che risentivano inevitabilmente dellôegemonia culturale marxista». 

La ñscelta socialistaò ha come conseguenze per le Acli la deplorazione di 

Paolo VI (19 giugno 1971) e, in contrasto con la consuetudine che lo lega 

al movimento, ¯ straordinariamente severa: ç(é) 
 

 
45 https://www.acli.it/le-acli-impazienti-verso-una-nuova-democrazia/ 
46 A zione Sociale ω bΦ т ω anno 2005 pag.26 - 27 



 

dal verbale dellôassemblea dei soci 26 novembre 1971 

 

Il delegato alla formazione Gino De Lazzari apre relazionando sulle conse-

guenze del congresso Nazionale di Torino del giugno 1969.  

Dal congresso di Torino sono state fatte delle scelte precise: autonomia - 

scelta anticapitalista - fine del collaterali-

smo con la DC (libertà di voto) - unità sin-

dacale - incompatibilità di più cariche...  

Per migliorare la società le ACLI hanno ri-

tenuto che si debba cambiare il sistema. 

Mettere in discussione la proprietà privata e 

lôautogestione democratica significa porsi 

di fronte agli obiettivi da raggiungere con lo 

studio, il dibattito e ponendo lôuomo al cen-

tro dello sviluppo della società.  

Carlo Cazzari ha affrontato il tema del Con-

vegno di Vallombrosa e le sue conse-

guenze. Le scelte delle ACLI sono maturate 

in 25 anni di esperienza (essere cristiani vuol dire essere con gli altri). Non 

compromissione della CEI con le ACLI, conseguente allôipotesi socialista.  

La utopica via socialista che tra i vari contenuti proponeva il ripudio del ca-

pitalismo, la lotta tra classi sociali ed una interpretazione in chiave marxista 

dei Vangeli in parte sostenuta da influenti sacerdoti come padre Bartolomeo 

Sorge.  

Questa nuova visione socialista (utopica) adottata dalle ACLI era considerata 

dai vescovi della CEI, difforme Magistero della chiesa Cattolica. 

Ritrattazione da parte del presidente Gabaglio in seguito alle condizioni eco-

nomiche attuatesi con il ricatto della minoranza [...] il rifiuto della ipotesi so-

cialista, la scissione e la proposta di una nuova e diversa proposta cristiana 

venne proclamata alla presenza dei giornalisti di numerose testate nazionali 

la fondazione delle Libere ACLI dell'Italia per fondare poi il MOCLI (Movi-

mento Cristiano Lavoratori Italiani) da parte della minoranza. 

La dirigenza ACLI Nazionale prontamente condannò la scissione attribuen-

dola ad un esiguo numero di alcune sezioni locali e senza la partecipazione di 

dirigenti nazionali e proponendo l'espulsione degli scissionisti. 

GINO DE LAZZARI 

GINO DE LAZZARI 



 

Per modificare questa società occorre modificare noi stessi!  

 

Lôassistente ecclesiastico, don Aldo Borgia, prendendo a riferimento lôenci-

clica Popolorum Progressio, precisa che i laici devono, con la loro libera ini-

ziativa e senza attendere degli ordini, impegnarsi con le loro possibilità, testi-

moniando una azione sociale in tutti i problemi del mondo del lavoro se-

guendo la via del vangelo...  

 

 

 

 

Telegramma di solidarietà alla Presidenza nazionale Acli  

dopo le scissioni di Bologna e Vicenza. 

 

 

LE ACLI CHIVASSESI CRISTIANAMENTE  

IMPEGNATE NEL SOCIALE INDIGNATE  

DEPLORANO INTERESSATE MANOVRE  

SCISSIONISTICHE. 

MANIFESTANO INCONDIZIONATA  

SOLIDARIETAô PRESIDENZA NAZIONALE.  

INVIAMO CONTRIBUTO  

AUTOFINANZIAMENTO.  

 

CHIVASSO, 15-12-1971 

 

CARLO LAVESERO  

 

 

 

 

 

 



 

Un po' di storia 

Congresso nazionale Acli di Cagliari  
 

Il XII congresso nazionale delle Acli, che si tenne a Cagliari dal 13 al 16 

aprile 1972 cercò di rimettere al proprio posto le cose. Emilio Gabaglio 

venne riconfermato presidente e l'assemblea congressuale modificherà i 

primi due articoli dello statuto.  

Il primo prevedeva che: «Le Acli fondano sul Messaggio evangelico e 

sull'insegnamento della Chiesa la loro azione per la promozione della 

classe lavoratrice ed organizzano i lavoratori cristiani che intendono con-

tribuire alla costruzione di una nuova società in cui sia assicurato, secondo 

giustizia, lo sviluppo integrale dell'uomo».  

Gli strumenti principali dell'azione aclista furono:  

1) la formazione che «avrà come obiettivo la crescita globale dei lavora-

tori secondo la concezione cristiana dell'uomo e della storia»;  

2) l'azione sociale che «investe tutti i momenti della condizione dei lavo-

ratori e tende alla trasformazione dell'attuale società»;  

3) l'organizzazione dei servizi.  

Nelle Acli, intanto, venne a crearsi una nuova maggioranza che puntò a 

un recupero della propria immagine sia ecclesiale che politica.  

Tensioni e polemiche sono immediate, il momento più difficile è il 19 

giugno 1971, quando Paolo VI parlando del ñrecente dramma delle ACLIò 

deplora il nuovo orientamento che, ñcon le sue discutibili implicazioni 

dottrinali e socialiò le ha condotte fuori ñdallôambito delle associazioni 

per le quali la gerarchia accorda il suo consensoò. 

Gli effetti risultano dirompenti: due scissioni e la costituzione di un nuovo 

movimento, il Movimento Cristiano Lavoratori, che avrà un suo seguito 

e conseguenze laceranti in alcune province. Con la presidenza di Marino 

Carboni, dopo il XII Congresso Nazionale (Cagliari, 13-16 aprile 1972) e 

le dimissioni di Gabaglio, si cercano di arginare scissioni e perdite, di ri-

stabilire un miglior rapporto con la Chiesa e di proporre unôimmagine 

delle ACLI pi½ ñneutraò, come ñluogo di incontroò e di ñconfrontoò tra 

forze di diversa ispirazione. Carboni viene considerato il ñpresidente del 

salvataggio delle Acliò e la sua morte prematura, il 28 settembre 1976, 

suscit¸ unôenorme emozione in tutti i livelli dell'associazione.  

La presidenza di Gabaglio fu certamente una delle più difficili e contro-

verse, si concluse a novembre 1972. Gabaglio passò alla Cisl, ricoprendo 

successivamente la carica di Segretario generale della Confederazione eu-

ropea dei sindacati. 

 



 

(Dal verbale dellôassemblea dei soci 26 maggio 1972)  

 

édopo una breve introduzione del consigliere Carlo Cazzari, prende la 

parola il segretario provinciale Teobaldo Bartolucci per relazionare sul 

Congresso nazionale di Cagliari. Congresso che ha praticamente confer-

mato le scelte del Congresso nazionale di Torino (giugno ó69) che  

avevano creato dei momenti difficili nel Movimenti (scissioni).  

I punti riconfermati sono:  

¶ scelta delle Acli di operare e organizzarsi con tutta la classe operaia 

in generare (scelta di classe);  

¶ scelta anticapitalista (il lavoro inteso come promozione dellôuomo 

e non come sfruttamento);  

¶ autonomia del movimento; riconferma dellôispirazione cristiana 

del Movimento.  

Al congresso si sono delineate tre linee:  

1. tradizionalisti che hanno ottenuto il 25%, raggruppa tutti coloro 

che vorrebbero le Acli come un tempo, un servizio sociale senza 

presa di posizione;  

2. sinistra che ha ottenuto il 56% fa capo al Presidente uscente Ga-

baglio);  

3.  sinistra sperimentale al 16% (è il gruppo di cui fa parte Torino). 

Si ispira ad una partecipazione in prima persona.  
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Presidente: Carlo Cazzari  

Vicepresidente: Vinicio Milani  

Segretario: Vincenzo Pizzimenti  

Economo: Giuseppe Tibi coadiuvato da Remo Bernardini  

Delegati alla formazione: Arturo Masetto e Carlo Lavesero  

 

Presidente del Patronato: Roberto Vettori a  

Addette sociali del Patronato: Maria Ghezzi e Nicolina Borca  

Delegata Colf: Salvina Simonetti  

 

 



 

febbraio 1973  

 

- Si decide di appoggiare il Comitato Italia-Vietnam  

 
IL PUBBLICO SUGLI SPALTI DEL PALAZZETTO DELLO SPORT DI TORINO ALLA MANIFESTAZIONE PUBBLICA PER 

LA PACE IN VIETNAM DEL 20 GENNAIO 1973. SULLO SFONDO UNO STRISCIONE CHE CHIEDE LIBERTÀ ANCHE 

PER I POPOLI DELL'ANGOLA E DEL MOZAMBICO 

 

Cfr: Istituto di studi storici Gaetano Salvemini ï Polo 900 

 

- Si inizia a lavorare per la creazione di una biblioteca interna al circolo 

aperta al pubblico. Si stanziano le prime 300.000 lire per una prima lista 

di 55 libri. Ĉ intitolata ñdon Lorenzo Milaniò. 

 

 

     
 

 



 

VIGILIAMO!  STIAMO PERDENDO LA LIBERTÀ  

COMUNICATO del Circolo Acli di Chivasso - novembre. 1972 
 

Durante la riunione del Consiglio dei ministri del 14 novembre 1972, è 

stato approvato il disegno di legge sul ñfermo di polizia ñé47  

Da unôattenta lettura dei passi del disegno di legge apparsi sui quotidiani 

si comprende lôestrema gravit¨ del provvedimento.  

Infatti, si autorizza la polizia al fermo (fino a 96 ore!) di coloro che per il 

loro comportamento facciano presumere di essere in procinto di commet-

tere reati punibili.  

Ma chi deve presumere lôintenzione del reato? lôagente di polizia! E da che 

cosa lo deduce? Da parole o atti che a lui sembrano rientrare nel campo dei 

reati.  

Perciò un qualsiasi partecipante ad una discussione o manifestazione poli-

tica o ad una attività sindacale potrebbe essere fermato perché, secondo la 

polizia potrebbe minacciare la sicurezza pubblica.  

Tutto questo per garantire la sicurezza pubblica minacciata dallôaumentata 

criminalità! Ma neppure la dittatura fascista nel Testo Unico di Polizia era 

arrivata a tanto!  

Apriamo bene gli occhi! Il nuovo provvedimento, approvato nel periodo 

più intenso di lotte sindacali, è incostituzionale, appunto perché lascia am-

pio margine ñallôarbitrioò della polizia, non potendo definire in quali cir-

costanze un cittadino possa dare adito a sospetti.  

Il disegno di legge è la più inaudita e peggiore delle proposte di riforma. 

La giustificazione, poi, della lotta contro lôaumento criminalit¨ deve essere 

combattuta con altri mezzi (e anche con le leggi già in vigore) e non con 

un provvedimento che ci può costare la libertà.  

Perciò dobbiamo essere vigilanti e combattere con ogni forza questo prov-

vedimento (facendo pressione sul Parlamento per la sua bocciatura) per 

non doverci un giorno rammaricare di non aver agito prima, quando, piano 

piano, provvedimento dopo provvedimento ci ritroveremo imbavagliati e 

incatenati senza accorgercene.  

 

 

 
47 L' identificazione ed il fermo di identificazione di polizia giudiziaria e di pubblica sicu-
rezza, di Giuseppe Montana 



 

Referendum abrogativo della legge sul ñdivorzio 48 

 

La legge già approvata dal Parlamento nel dicembre '70. Il voto viene fis-

sato per il 12 e 13 maggio 1974. La scelta proposta agli elettori italiani 

nella scheda era allôapparenza semplice e chiara: SIô allôabrogazione, e il 

divorzio sarà cancellato; NO, e il divorzio resterà.  

Si trattava in realtà di una scelta sommaria e astratta: nulla diceva sulle 

condizioni di vita che real-

mente contano per lôunione o 

la disunione delle famiglie, né 

si preoccupava di che cosa ac-

cadesse quando un matrimonio 

era fallito. I promotori del re-

ferendum, si curavano solo che 

nella legge italiana stesse 

scritto che il matrimonio è in-

dissolubile: volevano un ñmo-

delloò e solo su questo chiama-

rono lôelettorato a decidere, come se un modello giuridico determinasse, 

di per sé, la realtà.  

Amintore Fanfani49 si schiera a capo delle forze reazionarie, composte 

dalla parte più retriva del mondo cattolico, dalla gerarchia ecclesiastica e 

dal Msi. Dall'altra parte, repubblicani, liberali, socialisti, comunisti, radi-

cali. La campagna elettorale è durissima.  

Nonostante la gerarchia minacci sanzioni disciplinari, i casi di disobbe-

dienza nel clero italiano si moltiplicano. E anche tra i laici: il 16 febbraio, 

escono allo scoperto 92 intellettuali cattolici, che sottoscrivono un appello 

a sostegno del divorzio.  

Gli aclisti (in maggioranza) aderiscono allôappello dei cattolici democra-

tici per il NO nel referendum.  

 
48  https://pochestorie.corriere.it/2017/05/11/il-no-che-cambio-litalia-la-storia-del-refe-
rendum-sul-divorzio/ 
49  Fanfani fu molto vicino a Giulio Andreotti e fu il segretario della Democrazia Cristiana ai 
tempi dei referendum del divorzio, nel 1974; fu anche uno dei pochissimi importanti espo-
nenti della DC che non venne coinvolto nelle inchieste di Tangentopoli. Nacque il 6 feb-
braio 1908. 



 

Per i credenti, un modo per riaffermare quella sovranità della coscienza 

che dopo il Concilio in tanti avevano ricominciato a mettere in discussione.  

Alla vigilia del voto, Monsignor Luigi Bettazzi interveniva, dopo aver con-

sultato il suo consiglio pastorale, il quale aveva preparato il seguente do-

cumento:  

1. La notificazione della CEI, affermando lôindissolubilit¨ del matrimonio 

come sacramento e come istituto naturale e tacendo il fatto che il refe-

rendum è essenzialmente un problema sociale politico, fa credere che i 

cattolici in base alla loro fede debbano automaticamente essere antidi-

vorzisti. 

2. Si deve obiettivamente constatare che tre anni di esperienza divorzista 

in Italia sono serviti a risolvere principalmente casi dolorosi di falli-

menti matrimoniali e non si é verificato il temuto processo disgregativo 

della famiglia, che ha anche origine nelle insufficienze e squilibri della 

societ¨ italiana. Lôimpegno per un bene comune, quale lôunit¨ della fa-

miglia, non può rischiare di creare un clima di tensione sociale, simile 

a una guerra di religione, che porterebbe a scelte politiche ben più dan-

nose al bene comune della societ¨ italiana che non lôintroduzione del 

divorzio stesso.  

3. Il credente deve essere in ogni atto coerente, ma non può chiedere allo 

Stato leggi che impongano a tutti i cittadini atti di fede. La scelta in 

occasione del referendum va quindi fatta in base a valutazioni sociopo-

litiche e non esclusivamente di fede. 

 
Il 13 maggio 1974 si conclude il referendum abrogativo sulla legge For-

tuna-Basini che aveva legalizzato il divorzio alla fine del 1970. 

Il No vince con il 59,26% dei voti, lôaffluenza ¯ dellô87,72%. Il Centro-

Nord si espresse in senso contrario allôabrogazione, mentre il Sud si 

espresse in senso anti-divorzista.  



 

24 gennaio 1975  

dal verbale dellôassemblea dei soci.  

La riunione è iniziata con la relazione del presidente uscente Carlo Cazzari 

che ha toccato i punti principali dellôattivit¨ svolta nel biennio 1973/74.  

(Enel - incontri religiosi - Comitato Italia/Vietnam - Biblioteca ñL. Milaniò 

- contratto delle CoIf - pensionati - patronato Acli - case Gescal - Sunia - 

Comitato ecologico - Ospedale - Crisi amministrazione comunale ï ecc.). 

È seguita una breve relazione del Presidente provinciale Giuseppe Re-

burdo che ha toccato le tematiche attuali del Movimento e della politica in  

generale.  
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Presidente: Arturo Masetto  

Vicepresidente: Vinicio Milani  

Segretario: Vincenzo Pizzimenti  

Economo: Giuseppe Tibi 50  

Presidente del Patronato: Roberto Vettori  

Addette sociali Maria Ghezzi in Villa e Nicolina Borca  

Responsabile Colf: Salvina Simonetti  

Consiglieri: Carlo Cazzari, Domenico Fasciano. Carlo Lavesero,  

Roberto Molinario,  

 

1975 - riflessioni sulla matrice cristiana delle ACLI 

 

Le tante prove subite dalle Acli nel recente passato, hanno creato perples-

sità sulla loro matrice cristiana. Da movimento subordinato alla Gerarchia, 

i lavoratori sono cresciuti, divenuti adulti; testimoniano la loro matrice cri-

stiana in modo nuovo. Aperti alla collaborazione con tutti i lavoratori, 

senza distinzione di fede religiosa o politica, operano nel M.O. con scelte  

opinabili, ma responsabilmente, tenendo in prima considerazione la neces-

sità che non si può camminare separati, essendo comuni per tutti i lavora-

tori i problemi da risolvere, comuni gli impegni da prendere, i sacrifici da 

affrontare.  

 
50 DƛǳǎŜǇǇŜ ¢ƛōƛ ά.ŜǇǇŜέ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƳƛŎƛ è da sempre, tranne qualche periodo, amministra-
tore-economo delle Acli Chivassesi. È nelle Acli dal 1961, anno in cui il Circolo Acli fu fon-
Řŀǘƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭΩŀƳƛŎƻ /ŀǊƭƻ [ŀǾŜǎŜǊƻΦ 



 

Approfondita questa necessità, scaturisce conseguente la scelta di classe. 

La presenza delle Acli in manifestazioni promosse unitariamente con i sin-

dacati o con forze politiche, la partecipazione a manifestazioni contro cor-

rente hanno seminato perplessità, timori, ostilità in chi, superficiale o inte-

ressato osservante della tradizione, vede in tali innovazioni una trasforma-

zione negativa della natura delle Acli e le condanna senza appello.  

Ma non per questo noi riteniamo di aver abbandonato la nostra fede.  

La maggior sensibilit¨ acquisita allôazione accanto ai compagni di lavoro 

ci impone precise scelte in difesa del M.O. (movimento operaio), che tro-

vano conferma quando, cadute ipocrisie e sotterfugi, vengono in luce la 

corruzione, le violenze e gli inganni perpetrati interessatamente contro la 

classe operaia. Pertanto, fino a quando non cesseranno tali sofferenze fisi-

che e morali, fino a quando lôingiustizia rimane lôemblema di questa so-

cietà in cancrena, come lavoratori cristiani non possiamo o dobbiamo di-

stinguerci. Noi auspichiamo che la società cambi il suo indirizzo, oggi ve-

ramente materialista, dedito solo allôinsegna del profitto.  

Noi auspichiamo e lottiamo perché maturi e si sviluppi in questa società il 

vero senso della libertà e della giustizia.  

Noi lottiamo perch® in questa societ¨ si realizzi lôuomo, nella sua dignit¨,  

nella sua interezza, difendendo quei valori umani, prima ancora che cri-

stiani, così miseramente calpestati dalla logica di una società consumistica 

quale ¯ lôattuale.  

E questo impegno ci viene dal Vangelo, da quelle scritture tanto predicate 

ma scarsamente vissute da tutti noi.  

Non abbiamo nulla da imparare dal marxismo. Molte cose da invidiare ai  

marxisti (credo, dedizione, impegno, organizzazione, ecc.).  

A quando la coerenza, lôimpegno di noi lavoratori e di tanti altri cattolici a 

concretizzare veramente il nostro credo in azione di servizio, di presenza, 

di partecipazione?  

Noi chiediamo a tanti cattolici prima di condannare, di comprendere; 

prima di giudicare, di partecipare in prima persona, e non per delega, alla 

vita politica, sindacale e sociale del Paese.  

E per lavorare uniti è necessario spogliarsi di tanti preconcetti, mettersi in  



 

disponibilità di servizio non solo per atti caritatevoli, ma per costruire una 

società in cui, in sostituzione degli atti caritatevoli, ogni uomo trovi un 

servizio sociale organizzato, efficiente, umano.  

Noi, uniti con tutti i lavoratori, continueremo a impegnarci perché il lavo-

ratore abbia a crescere politicamente e spiritualmente. È un dovere che non 

ammette tentennamenti al quale non possiamo esimerci. 

 
 

Elezioni amministrative del 15 e 16 giugno 1975 
 

Le elezioni amministrative in Italia del 1975 si tennero il 15 e il 16 giugno, 

contestualmente alle elezioni regionali. 

Furono rinnovate 6.347 amministrazioni comunali e 86 amministrazioni 

provinciali. Andarono al voto tutti i comuni capoluogo di provincia, ec-

cetto Genova, Ascoli Piceno, Roma, Bari, Foggia, Novara, Pavia, Trieste 

(amministrative del 1972), Belluno, Ravenna, Siena, Bolzano, Trento, Fro-

sinone, Isernia e Matera (amministrative del 1974). 

 

Liste (Città di Torino 805,594 votanti per 80 
seggi))  

Voti % Seggi 

Partito Comunista Italiano (PCI) 306.057 37,85 31 

Democrazia Cristiana (DC) 195.242 24,15 20 

Partito Socialista Italiano (PSI) 103.109 12,75 10 

Partito Socialista Democratico Italiano (PSDI) 60.615 7,50 6 

Movimento Sociale Italiano - Destra Nazionale  48.315 5,98 5 

Partito Liberale Italiano (PLI) 44.851 5,55 4 

Partito Repubblicano Italiano (PRI) 36.718 4,54 3 

Democrazia Operaia (DO) 10.464 1,29 1 

Lavorare per la Città 3.223 0,40 - 

    

    

Le elezioni regionali italiane riguardarono le 15 regioni a statuto ordinario 

e si svolsero insieme alle elezioni amministrative. Piemonte, Veneto e La-

zio ottennero 10 seggi in più dopo il precedente censimento. Il Piemonte, 

la Liguria e il Lazio passarono a maggioranze rosse PCI-PSI. Fu uno 

smacco per la DC così grave da portare alla chiusura anticipata della legi-

slatura nazionale un anno dopo. 

 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Comunista_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Democrazia_Cristiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Socialista_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Socialista_Democratico_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_Sociale_Italiano_-_Destra_Nazionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Liberale_Italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Repubblicano_Italiano


 

Riflessioni dopo il voto  
 

Un'esplosione di gioia, una grande festa popolare, il desiderio di mostrare 

la propria volontà di cambiare le cose.  

Indubbiamente le elezioni amministrative con il voto del 15 giugno 1975 

hanno determinato una svolta nella politica italiana. La forte avanzata delle 

sinistre, e del PCI in particolare, il regresso, anche se moderato della DC, 

il crollo della destra moderata hanno alterato profondamente il quadro po-

litico nazionale.  

Tutto questo ha messo in moto un intenso processo di rielaborazione poli-

tica allôinterno di tutti i partiti, i quali avevano vissuto fino ad allora sul 

punto fermo della stabilità dei risultati elettorali. Vi è stato un completo 

ribaltamento delle amministrazioni comunali. Praticamente si sono costi-

tuite giunte di centro sinistra aperte al PCI.  

Le elezioni amministrative hanno cambiato radicalmente anche la compo-

sizione del Consiglio Comunale di Chivasso. Cô¯ stato un ricambio di 

circa il 50% dei consiglieri, mentre il rapporto di forza tra i partiti sono 

mutati a favore di quelli di sinistra.  

Nonostante questo guadagno, il PCI e il PSI non sarebbero stati in grado 

di formare una giunta di sinistra, se non avessero avuto lôapporto 

dellôunico consigliere socialdemocratico (Pierino Camoletto). Natural-

mente questo fatto provocò ac-

cese polemiche.  

La sezione locale del PSDI 

prese posizione con lôespul-

sione del consigliere Camo-

letto dal partito, mentre gli al-

tri partiti hanno stigmatizzato 

lôepisodio con lôaccusa di tra-

sformismo.  

Viene eletto sindaco Paolo Rava51 che va ad occupare il posto del sindaco 

uscente Giovanni Chiavarino.52  

 

 

 

 
51  Uno dei migliori politici che questa città abbia mai avuto. Paolo Rava, socialista di sini-
ǎǘǊŀΦ LƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊŜ Ŝ ŀǎǎƛŜƳŜ ǎƛƴŘŀŎƻ Ŝ ŀǎǎŜǎǎƻǊŜ Řƛ /ƘƛǾŀǎǎƻ ƴŜƭ Ψсл Ŝ ƴŜƭ ΨтлΦ tƻƛ ŀǎǎŜǎπ
sore provinciale alla cultura dal 1980 al 1982. 
52 https://lasentinella.gelocal.it/ivrea/cronaca/2014/02/14/news/tutti -gli-ex-sindaci-per-l-
addio-a-giovanni-chiavarino-1.8670389 

PAOLO RAVA E GIOVANNI CHIAVARINO 



 

Un po' di storia 

 

Aldo Moro53 assume la carica di Presidente del Consiglio nel febbraio del 

1976 e viene eletto Presidente nazionale della DC nel mese di ottobre dello  

stesso anno. Nel marzo 1978, dopo aver avuto parte essenziale nel portare 

il suo partito a formare un governo sostenuto con lôappoggio parlamentare 

del PCI e delle altre forze di sinistra, fu rapito in un sanguinoso agguato 

tesogli dalle Brigate Rosse che ne abbandonarono il corpo dopo 54 giorni 

di prigionia.  

Mons. Luigi Bettazzi pubblica, nel 1977, il libro ñFarsi uomoò ovvero le 

confessioni di un vescovo: è una specie di autobio-

grafia. Si sviluppa attraverso la prima esperienza 

episcopale a fianco del card. Lercaro e nel Concilio 

Vaticano II°.  

Si apre infine ai contatti pastorali che il vescovo ha 

quotidianamente con la gente della sua diocesi e 

con gli altri vescovi, con i ñviciniò, i ñlontaniò, i 

ñcontestatoriò, con religiose e sacerdoti, con i preti 

operai.  

Il libro termina con prospettive sul futuro della 

Chiesa: come Cristo e con Lui, la Chiesa dovrà 

sempre più ñfarsi uomoò.  

Nel 1978, pubblica ñAl di l¨ é al di dentroò, lettera ad un amico un po' 

materialista e ateo. Tutto incentrato sulla testimonianza del cristiano e 

della Chiesa.  
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Presidente: Vinicio Milani  

Vicepresidente: Carlo Cazzari  

Segretario ed economo: Arturo Masetto  

 

Consiglieri: Domenico Fasciano, Carlo Lavesero,  

Vincenzo Pizzimenti, Salvina Simonetti, Dovilio Stasia, 

Giuseppe Tibi, 

Presidente del Patronato: Roberto Vettori  

Addette sociali del Patronato: Maria Ghezzi e Nicolina Borca  

 
53 http://www.aldomoro.eu/biografia.php 



 

Entra in vigore la legge dellôequo Equo Canone 

 

La legge 392/78 54 introdusse nel nostro ordinamento un meccanismo con-

venzionale per la determinazione dei valori locativi e dei canoni degli im-

mobili urbani ad uso abitativo. 

Il legislatore stabiliva infatti lôimporto massimo dellôaffitto che poteva es-

sere richiesto dal locatore, da calcolarsi sulla base di parametri generali 

quali ad esempio le dimensioni della citt¨ in cui si trovava lôimmobile, la 

zona, lo stato di conservazione, la superficie convenzionale, il piano e la 

presenza o meno dellôascensore. 

Il canone poteva essere aumentato a seconda che lôalloggio fosse ammo-

biliato o meno. Inoltre, il contratto non poteva avere durata inferiore a 

quattro anni e si rinnovava automaticamente, salvo disdetta da comunicarsi 

almeno sei mesi prima della scadenza. 

Una disciplina alquanto limitativa della trattativa privata, nellôintento di 

tutelare il conduttore ï ritenuto il contraente più debole ï ma che allo 

stesso tempo tentava di bilanciare questôesigenza con la necessit¨ di assi-

curare al locatore unôadeguata remunerazione.  

Il merito di questa legge organica delle locazioni e che la stessa poneva 

fine al precedente ed infausto regime vincolistico, caratterizzato anche 

dalla proroga generalizzata dei contratti di locazione.  

Sono sorti, per¸, ampi spazi di discrezionalit¨ nellôinterpretazione della 

nuova legge e soprattutto si creano margini indefiniti per quanto riguarda 

sia il calcolo dellôequo canone, che il rimborso delle spese relative ai ser-

vizi forniti allôinquilino...  

È in questo contesto, a fronte di una forte domanda da parte di proprietari 

e inquilini sullôapplicazione di questa legge, che si attiva il servizio di con-

sulenza sui problemi legati alla casa presso il circolo Acli a cura di Vinicio 

Milani in collaborazione con il Sicet (sindacato inquilini casa e territorio).  

  

 
54 https://vademecum.publicrealestate.it/articoli/legge-27-luglio-1978-n-392-equo-ca-
none-disciplina-delle-locazioni-immobili-urbani 



 

 
(Dalla rubrica su La Periferia N. 33 del 2 ottobre 1980) 
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Presidente: Carlo Cazzari (fino il 30-5-79)  

Vicepresidente: Vinicio Milani (dal 30-10-79)  

Segretario economo: Giuseppe Tibi  

 

Consiglieri: Vinicio Milani, Dovilio Stasia, Vincenzo Pizzimenti, 

Carlo Lavesero (si dimette il 28-03-79, gli subentra Dovilio Stasia), 

Arturo Masetto, Salvina Simonetti, Domenico Fasciano.  

Presidente del Patronato: Roberto Vettori.  

Addette sociali del Patronato: Maria Ghezzi e 

Nicolina Borca  

 

 
 
Dovilio Stasia 

 

 

 



 

Anni ottanta  
 

Parliamo di unôepoca dove la società è incastrata nelle nuove logiche 

di mercato, un mercato che sta per gettare le sue basi verso quel feno-

meno che di lì a poco prenderà il nome di globalizzazione.  

Negli Stati Uniti Ronald Reagan vince le elezioni presidenziali. 

Il 4 maggio muore Tito, dittatore jugoslavo in carica dal 1953. 

Il 27 giugno precipita nei pressi di Ustica un aereo della Itavia diretto 

a Palermo esplode in volo: 81 vittime, non ci sono superstiti.  

Il 2 agosto una bomba esplode alla stazione di Bologna causando la 

morte di 85 persone e provocando oltre 200 feriti;  

A settembre la tensione fra Iran e Iraq degenera in guerra aperta. 

Il 23 novembre un terremoto colpisce l'Irpinia provoca circa 3 000 

morti, 9 000 feriti, 280 000 sfollati e danni incalcolabili. 

 

 

Dovendo lasciare libero lôimmobile di Chivasso dove ha sede lôAcli, si 

trasloca da Via Torino 48 a Via S. Marco 39. Una sede pi½ piccola e ñna-

scostaò in fondo al vicolo, a fianco del vecchio cinema ñModernoò di Via 

Roma. In questa nuova sede hanno luogo degli incontri con i partiti in oc-

casione delle elezioni amministrative.  

Ha inizio una rubrica delle Acli, sul giornale localeò La Periferiaò sui temi 

legati alla ñcasaò dal titolo Equo canone: profili normativi e aspetti proces-

suali dal titolo: Dialogo aperto con i lettori a cura di Vinicio Milani.  

Alle elezioni amministrative di Chivasso viene riconfermata la giunta di 

sinistra, Livio Riva Cambrino viene eletto sindaco.  

Giuseppe Reburdo55 viene eletto consigliere regionale per cui lascia la 

guida delle Acli provinciali; lo sostituirà provvisoriamente RenzoFerro 

Garel che lascierà poi il posto a Mimmo Lucà. 56 

 

 

 

 
55 Giuseppe REBURDO - Nato il 31 agosto 1937 a PANCALIERI (TO) 
Lƴ ŎŀǊƛŎŀ Řŀƭ мпΦлтΦмфул ŀƭƭΩммΦлрΦмфур - Eletto nella circoscrizione di TORINO Lista Pci 
Gruppo consiliare: Partito Comunista Italiano - Consigliere regionale nelle legislature III - IV 
56 È funzionario della regione Piemonte, dove si occupa di sanità e assistenza. 



 

ANNI DIFFICILI é MA ABBIAMO CAMMINATO INSIEME  

Testimonianza di padre Aldo DôOttavio 57 

 

È nel 74 che sono arrivato a Torino per realizzare la scelta maturata nei due 

anni trascorsi a Taranto come cappellano di fabbrica allôItalsider.  

Il primo sacerdote che ho incontrato è stato don Matteo Lepori, per lunghi 

anni assistente delle Acli, nella sede dioce-

sana della Pastorale del Lavoro.  

Fu proprio lui a parlami delle ACLI e delle 

problematiche che vivevano sia allôintero 

del mondo del lavoro, sia nel rapporto con 

la gerarchia ecclesiastica ma mi prospet-

tava ottimismo soprattutto riferendosi alla 

ñCamminare insiemeò del card. Pellegrino.  

Allora iniziai a lavorare in unôazienda di 

taglio lamiere a Borgaro mentre vivevo 

con i permanenti della Gioc, insieme a don 

Gianni Fornero, in via Via Amadeo, 16, sede dove operava anche don Matteo. 

Perché tutta questa premessa?  Perché è in questa circostanza che conobbi le 

Acli di Torino soprattutto avvicinando alcuni dirigenti di allora: Giuseppe 

Reburdo, Mimmo Lucà, Gian Piero Margaria.  

Ma lôoccasione pi½ importante per conoscere le Acli di Torino e provincia ¯ 

stata la ricerca promossa dalla Cooperativa D. Milani, guidata da G. Girardi, 

durata tre anni e che si è conclusa con la pubblicazione del libro: ñUomini di 

frontieraò che, nella sezione III tratta espressamente delle Acli di Torino.   

Nel ó77, quando da don Matteo Lepori mi disse che un suo caro amico, un 

certo Carlo delle Acli di Chivasso, gli aveva comunicato che alla Lancia as-

sumevano operai, non esitai e feci la domanda.  

Non so con certezza ma penso che ñCarloò vi abbia messo una buona parola, 

come aveva fatto per altri.  

Era il 18 marzo del 1977. Per me sacerdote clandestino che la prima volta mi 

avvicinavo alla grande azienda, la Fiat; non è stato semplice entrare nella 

 
57 tŀŘǊŜ !ƭŘƻ 5ΩhǘǘŀǾƛƻ !ǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƭƭŀ /ƻƳǳƴƛǘŁ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ ƛ aƛǎǎƛƻƴŀǊƛ hōƭŀǘƛ Řƛ aŀǊƛŀ LƳπ
macolata (OMI). 
 

PADRE ALDO DΩOTTAVIO 



 

mentalità della Lancia che allora contava circa 7000 dipendenti e tanti del 

Canavese. Piano piano ci siamo accorti e nei momenti di lotta ho potuto sco-

prire anche la vicinanza di lavoratori e lavoratrici delle Acli. È di questo pe-

riodo la conoscenza e lôamicizia con Vinicio e Beppe.  

 

37 giorni di presidio alla Lancia. Ottobre ó80 

 

Ma la mia storia di prete-operaio si incrocia anche con le Acli di Chivasso 

soprattutto durante i presidi dei 35 giorni ai cancelli della Lancia contro i pro-

grammi di 14500 licenziamenti da parte della Fiat. Iniziano le trattative a 

Roma e solo al secondo incontro lôazienda chiede la cassa integrazione per 18 

mesi per far fronte agli esuberi, dicendo subito che alla fine della cassa solo 

la metà potrà rientrare in fabbrica. Il sindacato respinge la richiesta 

dellôazienda e proclama lo stato di agitazione. I lavoratori in uscita da Chi-

vasso saranno circa 500.   

Così iniziano i presidi permanenti che per i lavoratori di Chivasso saranno 37 

giorni, perch® quando ¯ venuto per la conclusione dellôaccordo Vincenzo 

Mattina, allora segretario generale della Uilm, la contestazione dei lavoratori 

non gli ha permesso di parlare, perché si doveva resistere fino alla fine; per 

questo si restò altri 2 giorni.   

Personalmente ho partecipato a quella lotta condividendola con gli altri lavo-

ratori fino in fondo, stando ai cancelli notte e giorno come loro, e ho avuto 

modo di conoscere ed essere conosciuto dalla gente di Chivasso.  

È stata un'esperienza forte di solidarietà tra di noi, anche se emergevano cose 

che non mi piacevano, come le violenze esercitate nei confronti di chi voleva 

lavorare, dei capi ecc. comunque, la situazione era veramente tesa.  

 Quando la vertenza si concluse con la cassa integrazione, le organizzazioni 

sindacali furono severamente colpite tanto che in alcuni reparti non côera pi½ 

nessun rappresentante sindacale.  

Ma con la riapertura dei cancelli la scena era desolante: chi era stato messo in 

cassa integrazione non poteva entrare e altri, pochi, che entravano senza pa-

role. Non siamo riusciti a trattenere le lacrime. Non di resa, perché sconfitti 

sì, ma non vinti. 

Le Acli, in questa circostanza erano presenti sia come iscritti che come diri-

genti. La segreteria provinciale, a nome anche di tutti i circoli esprimeva 



 

partecipazione e solidariet¨ con un volantino dal titolo: ñI lavoratori cristiani 

delle Acli impegnati a fianco dei lavoratori Fiat in lotta per la difesa del posto 

di lavoroò (vol. 1980).  

 

8 Aprile ô81: prete operaio licenziato per rappresaglia  

 

Personalmente ho vissuto con molta intensit¨ quei giorni di lotta ma anchôio 

fui posto in cassa integrazione ma il 2 marzo ô81 rientro in fabbrica, insieme 

ad altri 14 delegati reintegrati per accordo sindacale.  

Solo dopo un mese di intensa attivit¨ di delegato, lô8 aprile 81 vengo ufficial-

mente licenziato con lôaccusa di aver detto durante un incontro sindacale col 

la direzione della verniciatura frasi minacciose che incitavano al terrorismo e 

apologia di reato.  

Licenziamento in tronco ed esposto penale alla Magistratura.  

Iniziano subito le reazioni di difesa del prete operaio ï delegato; per primi 

sono i compagni di lavoro che scendono in sciopero, poi i lavoratori delle 

altre fabbriche del territorio, le organizzazioni sindacali, le varie realtà eccle-

siali. Il 21 aprile cô¯ una grande manifestazione ai cancelli della Lancia: sono 

presenti i lavoratori in sciopero, la segreteria provinciale FLM, altre delega-

zioni di fabbriche vicine, il Vicario della diocesi di Ivrea Mons.  A. Miglio in 

rappresentanza di mons. Bettazzi, i preti operai con molti militanti credenti, 

le Acli provinciale e rappresentanti del circolo di Chivasso.  

Il 28 luglio 81 inizia il processo. Ci saranno sette udienze in Pretura a Chi-

vasso con lôaula sempre gremita. 1l 22 febbraio 1982 si compare dinanzi al 

Pretore per sancire un atto di conciliazione: la Fiat ritratta tutto; io continuo 

il rapporto di lavoro trasferito in un magazzino confino ñGino Lisa ña Mon-

calieri, mentre accetto di ritirare la contro querela di ñdiffamazione per mezzo 

stampaò fatta alla Fiat.  

Non mi è stato facile accettare questa conclusione ma, in fondo, tutti eravamo 

convinti che era una significativa vittoria politica, per me prete operaio ma 

ancora di più per il sindacato e i lavoratori di Chivasso.  

 ln concomitanza della lotta e delle udienze in Pretura il Circolo Acli di Chi-

vasso diffondeva tra i cittadini il seguente volantino:  

 

 



 

ñI IAVORATORI DELLE ACLI, UNITI CON I LAVORATORI  

DELLA LANCIA E CON IL SINDACATO PER LA  

DIFESA DEL DIRITTOAL LAVOROò 

 

Un delegato sindacale della Lancia di Chivasso, il prete operaio Aldo DôOt-

tavio è stato licenziato con motivazioni pretestuose dai dirigenti della FIAT-

LANCIA.   

Tale provvedimento è stato assunto in coincidenza con la cassa integrazione 

per ostacolare lôimmediata risposta di lotta dei lavoratori. lavoratori delle 

ACLI nellôassociarsi alle numerose prese di posizione di forze e organismi 

sociali e sindacali, agli interventi di Mons. Bettazzi vescovo di Ivrea e di 

Mons. Giachetti vescovo di Pinerolo e Incaricato regionale per la Pastorale 

del mondo del lavoro, esprimono lo loro ferma riprovazione di fronte ai me-

todi assunti e adoperati dai dirigenti aziendali e la solidarietà militante con 

tutti i lavoratori colpiti in varie forme nel loro diritto al lavoro; richiedono 

lôimmediato rientro del licenziamento  e invitano tutti i lavoratori a lottare 

uniti e compatti sostenendo le indicazioni della FLM58 a partire dallôadesione 

massiccia allo sciopero di 3 ore indetto per martedì 21 aprile alla Lancia di 

Chivasso. 

Le ACLI si rivolgono in modo particolare a tutti i credenti, a tutti i lavoratori, 

alle comunità per richiamare quanto sia importante il valore della solidarietà 

e dellôunit¨ in un momento in cui la lotta per la difesa del posto di lavoro 

costringe migliaia di lavoratori a sacrifici per loro e le loro famiglie. 

Ogni persona ha il diritto di lavorare, ne ha il dovere e quindi deve averne la 

possibilità. Privare i lavoratori del lavoro o distruggerli con il lavoro è uno 

dei mali pi½ gravi e quindi lôimpegno per difendere lôoccupazione e lôorga-

nizzazione operaia diventa prioritario per tutti, per i credenti in modo parti-

colare. 

La Presidenza Provinciale ACLI                       

Il circolo ACLI di Chivasso 

TO 14/4/81 

Ancora una volta questi momenti di lotta dove sono in gioco la dignità delle 

persone, i diritti, la giustizia, la partecipazione i movimenti di ispirazione cri-

stiana, come le Acli, fanno scoprire che la fede o è unita alla vita o è vana. 

Cô¯ ancora tanta strada da fare ma dobbiamo rallegrarci che un pezzo di chiesa 

i lavoratori, quelli che non contano, gli ñscartatiò, non sono pi½ estranei. Anni 

difficili , ma abbiamo camminato insieme! 

 
58 Federazione Lavoratori Metalmeccanici (FLM) è il nome con cui agli inizi degli anni set-
tanta si unirono la Fiom Cgil , la Fim Cisl e la Uilm Uil. 
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Presidente: Carlo Cazzari  

Vicepresidente: Vinicio Milani  

Segretario: Dovilio Stasia  

Economo: Giuseppe Tibi  

consiglieri: Arturo Masetto, Roberto Molinario, Pietro Reffo,  

Roberto Vettori, Salvina Simonetti  

 

Riconferma delle addette sociali del Patronato Maria Ghezzi e Nico-

lina Borca e del presidente del Patronato Roberto Vettori 

 

 

Il 20 marzo 1981 in una riunione con il segretario provinciale Mimmo 

Lucà si discute per verificare la possibilità di creare localmente un tribu-

nale per i diritti del malato.  

LôAcli-Sicet di Chivasso organizza un dibattito sulla situazione abitativa  

presso il teatrino civico con lôavvocato Valentino Fiorio, dove si ¯ discusso  

dei contenuti della proposta di legge di iniziativa popolare per la modifica 

della legge 392/78 di Equo canone...  

 

Acli come "movimento della società civile"  

 

Negli anni Ottanta, aperti dal XV Congresso Nazionale (Bari, 7-

12/12/1981), le ACLI hanno una decisa accelerazione sui temi della pace 

e del disarmo. 

Nella relazione congressuale il presidente Domenico Rosati propone un 

piano dôazione articolato: crescita zero degli armamenti, abolizione del 

segreto militare sul commercio delle armi, rifiuto dellôinstallazione di 

nuovi strumenti di distruzione, identificazione di un ruolo europeo nel 

rapporto est-ovest, impegno sistematico per la vita e lo sviluppo. 

Al congresso arrivò anche un messaggio di Giovanni Paolo II, che segnò 

il definitivo riavvicinamento alla Chiesa cattolica delle Acli, che ormai si 

definiscono ñun movimento della societ¨ civile per la riforma della poli-

ticaò che si muove lungo le direttrici della pace, della pianificazione glo-

bale, della diffusione dei poteri.  



 

Questo nuovo rapporto con la Chiesa si rinsaldò definitivamente nel 1983 

quando il Pontefice concedette una udienza privata a Gioventù Aclista.  

Il 1983 è anche l'anno della marcia Palermo-Ginevra, organizzata dalle 

Acli in piena fase di riarmo dei missili a Comiso, che rimane, ancora oggi, 

una delle manifestazioni più importanti del pacifismo italiano.  

Domenico Rosati ebbe il merito di portare una ventata di aria nuova nelle 

Acli, di introdurre una politica atta a rivitalizzare i circoli e coinvolgere i 

servizi delle Acli nella vita dell'associazione, in anni difficili in cui l'Italia 

è martoriata dalla piaga del terrorismo.  

 

 
 

A quel tempo si erano ristretti i rapporti con la politica, anche se le Acli 

chiariranno che la propria autonomia ormai era certa e non più modifica-

bile.  

Il XV congresso nazionale fu il ñcongresso di pacificazioneò, secondo la 

tesi di Flaminio Piccoli, segretario della DC, il quale affermò che si era 

ritrovato un equilibrio di "reciproche ed irreversibili autonomie".  

Nasce proprio a Bari l'idea di stringere una specie di "convenzione di sog-

getti sociali come articolazione del movimento della società civile".  

Il XVI congresso, a Roma dal 24 al 27 gennaio 1985, vide un'ampia parte-

cipazione di interlocutori politici, sindacali, sociali e culturali, a testimo-

nianza di un ritrovato credito esterno e servì anche all'associazione per ac-

quisire la coscienza di essere diventata un movimento che non aveva nes-

suna intenzione di sottostare alle logiche dei partiti e agli egoismi sociali.  

Temi centrali del congresso furono la pace, il lavoro e la democrazia.  

 



 

27 marzo 1982 - Gli anziani hanno diritto a una vita migliore  

 
Felice Donato, Mario Gheddo, Carlo Cazzari, Pinuccia Bertone 

 

Incontro Pubblico organizzato dalle Acli in cui si è discusso sulla crisi 

dellôInps in attesa della riforma del sistema previdenziale. 

I lavori, presieduti da Carlo Cazzari, sono stati aperti da Ferlice Donato, 

del Sindacato pensionati Spi-Cgilé 

Pinuccia Bertone, direttrice del Patronato provinciale delle Acli, soffer-

mandosi sullôorganismo pi½ vicino ai pensionati e lavoratori, ha affermato 

che troppo spesso lôInps viene utilizzato come capro espiatorio di una si-

tuazione che ha le sue radici e i suoi motivi in posti ben diversi, conse-

guentemente alla mancanza di capacità di programmazione di una seria 

politica previdenziale da parte dei governi che si sono succeduti in Italia 

in questi annié  

È toccato a Mario Gheddo del Consiglio di amministrazione dellôInps, 

spiegare a cosa sono dovuti i mali di questo Ente mastodontico che non 

gestisce solo i 13 milioni di pensioni dellôItalia, ma paga anche tre milioni 

e mezzo di pratiche di malattia allôanno, paga la cassa integrazione e gli 

assegni familiari é 



 

Nascita dei movimenti pacifisti ed antinucleari  

 

Gli anni Ottanta sono gli anni di una nuova ondata del movimento per la 

pace. Contro il nuovo pericolo nucleare e la folle corsa al riarmo ad est e 

ad ovest, si mobilitano milioni di persone. In questi anni, Comiso (in pro-

vincia di Ragusa) diventa la capitale del pacifismo, perché lì dovrebbero 

arrivare i missili nucleari Cruise.  

Gli euromissili erano il frutto di una scelta strategica della Nato.: la rispo-

sta al dispiegamento - avvenuto in precedenza - degli SS20 sul territorio 

dei paesi del Patto di Varsavia. La corsa al riarmo dettata dalla paura reci-

proca dei blocchi era ormai nel pieno del suo sviluppo.  

L'opinione pubblica europea e americana avverte la possibilità di una 

guerra nucleare, che in questo caso potrebbe essere limitata esclusivamente 

all'Europa. Nel 1981 si riunisce per la prima volta la Convenzione End 

(European Nuclear Disarmament) che promuove un comune appello per 

un'Europa libera dall'incubo nucleare.  

La Convenzione diventa negli anni seguenti un appuntamento tradizionale 

per tutti i pacifisti europei. Il movimento che sorge in Italia è trasversale: 

incontro di diverse generazioni, origini sociali, componenti politiche, fedi 

religiose, tradizioni culturali. Coinvolge il Partito comunista italiano, i 

gruppi della Nuova Sinistra, le grandi associazioni come Acli e Arci, il 

mondo cattolico, le esperienze di organizzazioni nonviolente e di obiettori 

di coscienza, i sindacati.  

Il 24 ottobre 1981 inizia la lunga serie di proteste che porta oltre tre milioni 

di persone a marciare nelle strade delle maggiori capitali europee. È la più 

grande dimostrazione contro il pericolo nucleare mai avvenuta nel vecchio 

continente. In Italia nascono i Comitati per la pace, anche Chivasso nasce 

il Comitato Pace e Disarmo. Coinvolgono migliaia di persone e si caratte-

rizzano per la scelta della nonviolenza e del non allineamento.  

Nel 1983 il movimento conosce il momento più alto della propria mobili-

tazione. A Comiso durante l'estate i pacifisti danno vita ad un campo per-

manente di iniziativa (Imac: International Meeting Against Cruise) intorno 

alla base militare.  

Migliaia di persone si alternano nei luoghi della protesta. 



 

Dal Movimento per la Pace e Antinucleare, al Consiglio 

Comunale di Chivasso, passando dalle ACLI con Carlo Cazzari. 

Testimonianza di Libero Ciuffreda 

 

Nel decennio 1980-1990 e soprattutto nella sua metà, un ampio dibattito 

coinvolse le forze politiche e culturali italiane. 

Anche a Chivasso un gruppo di ragazze e 

ragazzi di diverse estrazioni sociali, cultu-

rali, politiche e religiose, accolto con fa-

vore dalle ACLI e dalla Chiesa Evangelica 

Valdese e molto criticamente dai vecchi 

partiti comunista e democristiano, soprat-

tutto in occasione del confronto sullo schie-

ramento in Europa dei missili a testata nu-

cleare Cruise, 

contribuirono con decine di iniziative e ma-

nifestazioni, talora di grande impatto me-

diatico, a far crescere la sensibilità su temi che difficilmente erano presenti 

nei programmi dei partiti, in particolare a livello locale, ritenendoli, a torto, 

di competenza delle segreterie nazionali e regionali. 

Questo gruppo, con forza rivendicava lôopportunit¨ di inserire anche il ter-

ritorio chivassese, nellôampio schieramento che si opponeva al nucleare e 

allôinstallazione a Comiso dei missili americani e con grande entusiasmo 

agiva per la promozione del disarmo e della cooperazione tra i popoli, il 

rifiuto dei blocchi militari, nonché l'adozione di sistemi di difesa alterna-

tiva, preferibilmente non violenta. 

Il Movimento per la pace era finalmente esploso come fenomeno politico 

e sociale, che inevitabilmente aveva innescato un dibattito che portò alla 

creazione di due schieramenti opposti, divisi da un punto di vista politico 

e filosofico. 

Intorno a questa contrapposizione si sviluppò un confronto acceso, fatto 

anche di reciproche semplificazioni e accuse forse poco oggettive. 

Anche a Chivasso il Movimento per la Pace, ad un certo punto si coordinò 

con le Associazioni pacifiste regionali e nazionali, che facevano riferi-

mento a grandi personaggi come il filosofo e pedagogista Aldo Capitini 



 

che inaugur¸ la prima ñMarcia per pace e la fratellanza fra i popoliò da 

Perugia ad Assisi, portando a sfilare nelle strade umbre, social-comunisti, 

cristiani e liberal-radicali. 

Molti di noi avevano come riferimento culturale e filosofico lôesperienza 

di Gandhi, di Martin Luther King o di alcune figure del mondo cattolico 

come padre Ernesto Balducci o don Lorenzo Milani e nel mio caso, stu-

dente di Medicina e Chirurgia allôUniversit¨ di Torino, il medico, teologo 

protestante e musicista Albert Schweitzer. 

Lôobiezione di coscienza, introdotta con la legge n.772 del 15 dicembre 

1972, ancora poco applicata e conosciuta, grazie anche alle ACLI e ad al-

cuni suoi dirigenti piemontesi e tra questi ricordo con affetto Giuseppe Re-

burdo, rappresentò per i giovani una valida alternativa al servizio militare 

e una straordinaria opportunità per testimoniare la propria appartenenza 

agli ideali di pace e di giustizia del cristianesimo e/o dei raggruppamenti 

politici di sinistra o radicali. 

In quegli anni con forza questo gruppo di giovani cresceva e sotto lo 

sguardo attento e ñpremurosoò di Carlo Cazzari delle ACLI e del Pastore 

Mario Castellani della Comunità Valdese, affermava che la pace e la sal-

vaguardia del Creato, non erano una questione morale, ma qualcosa che 

doveva essere inserito nellôagenda politica anche chivassese. 

Così nel 1985 entrò in Consiglio Comunale a Chivasso un rappresentante 

della Lista Verde per Chivasso.  

Furono anni di straordinaria presenza nella nostra Comunità: ogni martedì 

in via Paleologi decine di ragazze e ragazzi, ormai rappresentatati anche in 

Consiglio Comunale, si ritrovavano per organizzare iniziative che poi tra-

sferivano anche nelle piazze e nelle scuole, a favore della tutela dellôam-

biente, contro lôinstallazione dei missili a Comiso, per abbattere le barriere 

architettoniche in citt¨ o istituire lôisola pedonale nel centro cittadino.  

Nasceva anche nel 1988 il Circolo intitolato al compianto Paolo Otelli, 

affetto da distrofia muscolare, straordinario precursore della difesa dei di-

versamente abili, sede tuttôoggi operativa della Sezione di Chivasso della 

UILDM e di Telethon. 

Sempre in quegli anni nasceva in Italia, da una iniziativa di Cittadinanzat-

tiva, il Tribunale per i Diritti del Malato (TDM). 



 

Ero un giovane medico, specializzando in Oncologia, obiettore di co-

scienza in servizio civile, per una quota parte del periodo distaccato presso 

le ACLI di Chivasso ove venne attivata una sezione del TDM con lôobiet-

tivo di tutelare e promuovere i diritti dei cittadini nellôambito dei servizi 

sanitari e assistenziali del 

nostro territorio e per 

contribuire a rendere più 

efficace e razionale lôor-

ganizzazione del Servizio 

Sanitario Nazionale pre-

vista dalla Riforma Sani-

taria sancita dalla Legge 

833 del 1978. Incorag-

giato dai membri del Di-

rettivo aclista, ricordo 

Lavesero, Milani, 

Stocco, Cazzari, ini-

ziammo a catalogare tutte 

le segnalazioni dei citta-

dini, organizzare quando 

possibili consulenze gra-

tuite, cercando di ñdare 

voceò presso la Direzione 

dellôUSSL 39 a coloro 

che non avevano mezzi economici o culturali per farsi riconoscere even-

tuali danni subiti. 

A distanza di circa quarantôanni, possiamo ancora guardare con lo sguardo 

fiducioso rivolto non solo al passato, ma anche al presente e al futuro, per-

ché molti di quei ragazzi e di quelle ragazze, cresciuti anche grazie alle 

ACLI di Chivasso, sono pienamente coinvolte/i nel governo della città o 

nella gestione di Associazioni culturali, di promozione  dello sviluppo so-

ciale, di assistenza o nelle rappresentanze politiche e partitiche territoriali, 

rendendo così indissolubile e intrecciata la presenza delle ACLI con  lo 

sviluppo della storia democratica e della difesa dei diritti dei cittadini del 

nostro territorio. 



 

Chivasso 24 ottobre 1982 ï Le Acli per la Pace   

 
Silvio Ortona, Carlo Cazzari, Beppe Reburdo, Taisir (foto D. Andrà) 

 

Domenica 24 ottobre presso il Teatrino civico di Chivasso, si è svolto 

un incontro-dibattito sul tema ñper la pace in medio orienteò. La mani-

festazione ¯ stata organizzata dal Comitato per la Pace e Disarmo. Lô 

aclista Carlo Cazzari in rappresentanza del Comitato ha presentato al 

pubblico presente, gli oratori intervenuti e precisamente Giuseppe Re-

burdo, coordinatore regionale dei Comitati per la pace, Silvio Ortona, 

in rappresentanza del popolo dôIsraele e il palestinese Taisir, rappre-

sentante ufficiale dellôOLPé 

Tema molto sentito, volto a trovare la riconciliazione e il dialogo tra il 

popolo palestinese e quello israeliano, vista la degenerazione dei rap-

porti internazionali determinata dalle iniziative offensive israeliane nei 

confronti della comunit¨ palestinese e dellôattacco di Hamas. 

éInoltre, lôOperazione Pace in Galilea si trasforma nella seconda in-

vasione israeliana del Libano e nei massacri dei Campi Profughi di Sa-

bra e Salita59 

 

 
59 https://left.it/2015/09/18/sabra-e-chatila-massacri-libano-israele/ 



 

 

 
 

 

 

 



 

Varo del primo corso Acli - Lôinformatica per comprendere 
 

Ŧƻǘƻ Řƛ aŀǳǊƻ 5Ω!ƳƛŎƻ da sx: 
C. Cazzari, V. Milani, A. Masetto, R. Molinario, 

F. Maselli, C. Spaccasassi e S. De Luca 

 
Roberto Molinario 

 

LôAcli di Chivasso vara il primo corso non professionale di ñinformaticaò 

rivolto ai giovani ed agli adulti interessati ai principi fondamentali del lin-

guaggio della telematica.  

Lôiniziativa ¯ partita dal responsabile della cooperativa culturale ñdon Lo-

renzo Milaniò di Chivasso, Arturo Masetto: çesistono due grossi condizio-

namenti allo sviluppo delle conoscenze informatiche, la scarsa prepara-

zione della scuola ed il rapido invecchiamento della preparazione...»  

I curatori dellôiniziativa sono i chivassesi Santiago De Luca, Roberto Mo-

linario, Filippo Maselli e Piero Donato... «le finalità - ci spiegano i tecnici 

- sono rivolte alla comprensione del linguaggio su cui si basano i computer, 

al loro uso e alle loro infinite possibilità che offrono...»  

Nei primi anni ô80 le applicazioni informatiche iniziano ad uscire dai con-

fini aziendali e a riguardare processi interni non di tipo amministrativo: 

nascono i DSS60, strumenti che non sostituiscono i decisori ma li aiutano 

a prendere decisioni migliori.  

L'informatica si evolve ulteriormente negli anni '80 con gli home computer 

e i personal computer che entrano nelle case delle famiglie come qualsiasi 

altro elettrodomestico, chiudendo definitivamente l'era pionieristica dei 

calcolatori elettronici.  

 
60 https://vitolavecchia.altervista.org/definizione-e-caratteristiche-di-un-decision-support-
system-dss-in-informatica/  



 

17 novembre 1984 - Nasce il tribunale per i diritti del malato  

 

Tante volte è capitato di raccogliere delle testimonianze che non solo sem-

bravano violare i diritti espressi dalla ñCarta dei diritti del cittadinoò, ma 

anche uno dei più elementari diritti di un uomo: che gli ultimi giorni della 

propria vita non siano un calvario di solitudine, di dolore e umiliazioni...  

Si ¯ costituito a Chivasso, presso le ACLI di Via dellôAsilo il Tribunale 

per i diritti del malato centro zonale USSL 39.  

Nella riunione dellô11 gennaio ó85 il Comitato Promotore ha nominato 

come membri della segreteria e propri rappresentanti i sigg. Gianni Ai-

mino, Carlo Cazzari, Dr. Lino Ciuffreda, Nicolino Conconi, Gianfranco 

Pipino, Vittoria Santoro, Ermanno Tassinari.  

Il Tribunale per i diritti del malato, sorto a livello nazionale nel 1980, è un 

organismo della società civile che si propone di difendere e di promuovere 

i diritti del cittadino alla salute, sulla base delle indicazioni dellaò Carta 

dei diritti del cittadinoò.  

Il Centro di Chivasso si propone, in particolare, di tutelare in modo con-

creto i diritti del malato, con spirito di collaborazione e con responsabilità 

civile, ma scegliendo di essere un organismo di ñparteò, che non vuole dire 

ñfaziosoò, ma che sceglie il punto di vista del malato e si schiera dalla sua 

parte con chiara consapevolezza.  

Il Tribunale, che non ha fini politici di partito, opererà con la partecipa-

zione volontaria dei suoi aderenti avvalendosi anche dellôattivit¨ di obiet-

tori di coscienza in servizio civile.  

La collaborazione con il Comitato di Gestione della USSL 39 è certamente 

molto importante per far sì che i diritti del cittadino siano sempre meglio 

conosciuti e rispettati.  

Sono invitati ad aderire allôiniziativa i singoli cittadini, gli assistenti so-

ciali, le forze sindacali, i gruppi ed i movimenti ecclesiali che operano nel 

sociale, tutti coloro che sono impegnati a promuovere il bene comune ed 

una crescita in umanità anche nello spirito della evoluzione del sistema 

sanitario, nel quadro della recente Legge di riforma. 

 

 

 



 

Curiosità 

 

Carnevalone di Chivasso  
1985 ultimo anno del lancio di caramelle 
(Ca. Ma. - CPF Torassese associazione culturale-ricreativa) 

 

A Chivasso il Carnevale riflette fedelmente una tradizione comune a tutte 

le manifestazioni del suo genere, risalenti allôepoca delle grandi feste che 

precedevano lôaustero digiuno della Quaresima. Esso riveste tuttavia un 

significato storico, in quanto, fin dalla metà del XV secolo, si ha notizia 

di solenni festivit¨ in questo periodo dellôanno, patrocinate dalla figura 

storica dellôAbb¨.61 Lôevoluzione del Carnevale di Chivasso non ha mai 

seguito un andamento regolare nel tempo, poiché la collocazione geogra-

fica della città ha fatto sì che essa fosse regolarmente teatro delle vicende 

militari che coinvolsero e sconvolsero la nostra regione.  

Troviamo sicuri riferimenti sul Carnevale nel 1905, quando fu creata la 

figura della Bela Tolera62 come regina della festa e simbolo della realtà 

economica e sociale che ha sempre contraddistinto la città.  

Da quel momento la manifestazione ebbe unôevoluzione regolare se-

condo lo schema e il cerimoniale ancora oggi osservati. Un successivo 

sviluppo, si ebbe, quasi per caso, per non dire per ñcause di forza mag-

gioreò, nel 1951. 

 
61 [Ω!ōōŁ  - Con il passare del tempo, decaddero i Cavalieri e si sostituì, nel 1948, il Cavaliere 
ŘΩƻƴƻǊŜΣ ǊƛŎŜǊŎŀƴŘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ /ƘƛǾŀǎǎƻ ǳƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ǾŜǊŀƳŜƴǘŜ ŜǎƛǎǘƛǘƻΥ ƭΩ!ōōŁΣ ƎǊŀƴ 
signore e patrocinatore delle feste cittadine. 
62 La Bella Tolera - Lƭ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ƴŀŎǉǳŜ ƴŜƭ мфлр ŀŘ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻǊŀ /ƛǊŎƻƭƻ Řƛ !ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ 
LƴŘǳǎǘǊƛŀ Ŝ /ƻƳƳŜǊŎƛƻ ŘŜǘǘƻ άƭΩ!ƎǊƛŎƻƭŀέΣ ǇǊƻƎŜƴƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƻƳƻƴƛƳŀ tǊƻ [ƻŎƻ Řƛ /Ƙƛπ
ǾŀǎǎƻΦ Lƭ ƴƻƳŜ ǘǊŀŜ ƻǊƛƎƛƴŜ Řŀƭ ǎƛƳǇŀǘƛŎƻ ŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ Řƛ άŦŀŎŜΩŘ ǘƻƭŀέ ŀŦŦƛōōƛŀǘƻ ŀƛ Ŏhivassesi 
per il fatto che, in passato, il campanile del Duomo era sormontato da una guglia fasciata di 
latta che rifletteva, in modo vistoso, i raggi del sole; essa venne poi abbattuta, in seguito ai 
Řŀƴƴƛ ǎǳōƛǘƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƴŜƭ мтлрΦ 
La miglior incarnazione del personaggio si è sempre realizzata attraverso la scelta di una 
giovane fanciulla che, per le prerogative proprie della sua età, assomma al meglio le doti di 
bellezza, esuberanza e intraprendenza. 
In passato la Bela Tòlera, attorniata da quattro damigelle, era accompagnata da una folta 
ŎƻƳǇŀƎƛƴŜ Řƛ ŀǊƳƛƎŜǊƛ ŀ ŎŀǾŀƭƭƻΣ ŎƻƳŀƴŘŀǘƛ Řŀƭ ǇƛǴ ŦŀƳƻǎƻ άǊǳōŀŎǳƻǊƛέ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ŎƘŜ Ŧǳƴπ
ƎŜǾŀ ǉǳƛƴŘƛ Řŀ /ŀǾŀƭƛŜǊŜ ŘΩƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƴŀΦ 



 

Lôinterpretazione circa lôorigine del Carnevalone di Chivasso, entrato or-

mai da tempo nella tradizione cittadina, è da accreditarsi alle conseguenze 

di una errata previsione dei meteorologi del periodo. Infatti, essi, per la 

giornata conclusiva del Carnevale del 1951 avevano previsto bel tempo e 

temperatura in aumento, mentre Chivasso si trovò bianca di neve e con 

un freddo pungente. La macchina dellôorganizzazione era ormai in moto: 

Abbà, Bela Tolera, Dame e Cavalieri erano già stati investiti dei loro ruoli 

e avevano inoltre preso lôavvio le rituali feste; tutto procedeva per il me-

glio e il tradizionale Carnevale di Chivasso si preannunciava bellissimo 

nella sua festosa allegria.  

Che fare? Rinunciare al corso di gala per le vie della città non era possi-

bile, perché la Bela Tolera reclamava il suo diritto a troneggiare dallôalto 

del suo carro e lôAbb¨ era ansioso di provare le sue doti di equilibrismo 

sul cocchio dorato.  

Un bello spirito pensò che il sole sarebbe potuto tornare a risplendere e 

suggerì semplicemente di rimandare il tutto di una settimana. Non sa-

rebbe più stato Carnevale, ma poteva anche uscirne una manifestazione 

di maggior importanza, perché si sarebbero fatti affluire anche i più bei 

carri allegorici che partecipavano ai corsi di gala dei centri vicini. A 

nche se la Quaresima era ormai incombente, la manifestazione fu tolle-

rata, forse sulla scia del ben noto, allôepoca, Carnevale Ambrosiano. Nes-

suno immaginava, ma proprio in quellôoccasione nasceva il gran Carne-

valone di Chivasso. 

Nacque in fretta e nacque piccolo, ma crebbe vertiginosamente. La sua 

rinomanza e i suoi successi furono sempre maggiori, tanto che, i migliori 

carri, i più vivaci gruppi mascherati, i più spettacolari complessi bandi-

stici e folcloristici vi affluiscono dai centri delle province e delle regioni 

vicine e ormai anche dallôestero, traendone valorizzazioni ambite.  

Il suo corso mascherato è un trionfo di colori e coreografie che si snodano 

tra due enormi ali di folla. 

 La scena ¯ ulteriormente arricchita dallôesclusivo lancio di una enorme 

quantità di fiori e di coriandoli che hanno sostituito i tradizionali oggetti 

da lancio: le arance sino agli inizi degli anni ô50 e le caramelle sino al 

1985. 

 



 

Le Acli e le elezioni amministrative del 12 maggio 1985 
 

 

Lôimminente scadenza elettorale sta assumendo unôinconsueta accentua-

zione politica. Essa si svolge nel pieno di una evoluzione della crisi eco-

nomica, le cui conseguenze sui livelli occupazionali e sui fenomeni di ine-

dite emarginazioni sono evidenti.  

Essa coincide altresì con la crisi serpeggiante del pentapartito, le tensioni 

legate alla probabile attuazione del referendum, fatti destinati ad incidere 

sul quadro politico generale.  

Dai risultati del 12 maggio si lega la possibilità di un ennesimo ricorso 

anticipato alle urne. La consistenza degli interessi in gioco, relativi alla 

conquista del potere locale ed al numero di persone direttamente impe-

gnate nella campagna elettorale, accresce il pericolo di contraccolpi nega-

tivi per il rapporto tra partiti, istituzioni e società civile.  

In questa situazione le Acli riconfermano la richiesta di dare forte priorità 

ai problemi ed ai bisogni della gente, legandoli ai temi generali della pace, 

del lavoro e della democrazia, che rappresentano vere ed attuali esigenze 

fondamentali delle persone e della società.  

Le Acli ritengono infatti che le elezioni del 12 maggio, rendono necessario 

un forte impegno per affrontare la crisi di partecipazione e lôaumento di 

sfiducia verso i partiti e le istituzioni, anche esasperati dai diffusi fenomeni 

di corruzione e di uso distorto della cosa pubblica a fini di interesse privato 

o di gruppo, un forte impegno per promuovere una maggiore assunzione 

di responsabilità da parte di tutte le componenti sociali, al fine di garantire 

una loro effettiva presenza, e di promuovere un nuovo e più produttivo 

rapporto con i partiti e le istituzioni pubbliche.  

Stralcio della lettera di Vinicio Milani inviata al Presidente, al direttivo del 

Circolo e alla Presidenza provinciale, il 9 aprile 1985, circa le dimissioni 

dalla carica di vicepresidente del Circolo e candidatura alle elezioni am-

ministrative del 12 maggio.  

 

In questa occasione, Vinicio Milani rassegna le dimissioni da vicepresi-

dente del Circolo, motivando la scelta maturata e rassicurando che conti-

nuerà ad impegnarsi nelle Acli, per presentarsi, come indipendente, nella 

lista del Pci dove verrà eletto consigliere comunale.  



 

 

11 aprile 1985  

 

Carissimi amici e compagni,  

dopo lunghi anni trascorsi alla guida come dirigente di questo circolo, 

trasmetto nelle mani del presidente Cazzari, le mie dimissioni in base allo 

statuto e per motivi di coerenza con la scelta da me fatta in occasione delle 

elezioni amministrative del 12 maggio prossimo.  

Mi dimetto da una carica, non dalle Acli, dove intendo continuare il mio 

impegno di militante, nonostante il nuovo impegno assunto, poiché mi pre-

sento come indipendente nella lista del Pci al comune di Chivasso.  

Di fronte ai problemi sociopolitici presenti nella nostra città, dove alle 

esigenze dei cittadini si sono contrapposti, troppe volte, interessi di altra 

natura da parte dei nostri ex amministratori localiého accettato di dare 

la mia disponibilità entrando in una lista come indipendente, un ruolo da 

conquistare anche con il vostro apporto.  

Lôaver accettato questa candidatura in maniera autonoma comporta di 

fatto lôimpegno mio e vostro per salvaguardare lôautonomia e il non col-

lateralismo delle Acli stesse.  

Ho maturato questa scelta in coerenza con i miei principi di fede cristiana 

che da sempre ho avuto e che spero mantene per lôavvenire anche se ho 

aderito ad una lista di un partito ñateoò, ma fermamente democratico.  

Vi chiedo di comprendere e di valutare coerentemente questa mia scelta, 

maturata in un momento che ritengo delicato per il movimento, dove nuovi 

fermenti stanno maturando e che richiedono lo sforzo di ognuno affinché 

ne venga rafforzata la nostra Organizzazione.  

 

Risultati  delle Elezioni amministrative 12 maggio 1985  

 

La Dc a Chivasso diventa dopo cinque anni il partito di maggioranza rela-

tiva andando oltre i 5.500 voti nelle elezioni comunali con un incremento 

percentuale di oltre tre punti, che si traduce in un consigliere in più, da 9 a 

10, con un calo netto di Pci e Psi. Le liste Verdi per Chivasso (692 voti) e 

Alternativa Socialista sono i due schieramenti neopromossi a Palazzo 

Santa Chiara con un rappresentante ciascuno.  

Vinicio Milani verrà eletto consigliere indipendente del Pci.  

Si dovrà aspettare il mese di settembre per la formazione di una maggio-

ranza di pentapartito e della giunta con lôelezione del Sindaco Renato 

Cambursano.  



 

PARTECIPAZIONE attività del Comitato Zonale  

Dal IL NOTIZIARIO interno dellôUSSL 39 Anno II ï N. 1 ï 15/06/1986  

 

Già venti le adesioni delle organizzazioni Il Comitato di Partecipazione 

zonale prosegue le sue attività. Sono venti le organizzazioni che hanno 

aderito con propri rappresentanti allôAssemblea del Comitato: Acli - Avuls 

- Coltivatori Diretti - Distretto Scolastico - San Vincenzo - Tribunale Per 

I Diritti Del Malato - Udi - Cgl - Cisl - Uil  - Ascom - Avo - Cna - Comitato 

di Base di Saluggia - Rivista Progetto comune - Pro Loco di Castagneto 

Po - Associazione Invalidi Civili. 

Il Coordinatore del Comitato di partecipazione è Carlo Cazzari, il vice-

coordinatore Felice Donato dello Spi Cgil e la segretaria Marisa Sarasso 

hanno diffuso una relazione sulle attività svolte nel periodo che va dai 

primi di marzo a metà maggio.  

Sono quattordici i comuni che hanno attualmente risposto alle lettere di 

richiesta di nominativi ed indirizzi delle associazioni esistenti, dice Caz-

zari. Circa la richiesta dei dati inerenti allôassistenza sociale e domiciliare 

non tutti i comuni hanno risposto...  

 

Un po' di storia 

 

Domenico Rosati lasciò la presidenza delle Acli nel 1987 per candidarsi 

nelle file della Democrazia Cristiana al Parlamento ed il suo posto venne 

preso da Giovanni Bianchi, che lanciò una nuova fase costituente nella 

società e nella politica.  

Le Acli, secondo Bianchi sono una ñlobby democratica e popolareò, ca-

ratterizzata da un forte impulso per la riforma del sistema politico, l'im-

pegno per la crescita dell'autonomia della società civile, l'approfondi-

mento della dimensione ecclesiale.  

Bianchi, insieme ad insigni esponenti di altre realtà della società civile, 

propose dei ñforumò per rilanciare il ruolo del cattolicesimo sociale e 

democratico.  

In questi anni, grazie alla collaborazione di molteplici realtà dell'associa-

zionismo italiano, nascono i cosiddetti ñcartelliò impegnati in campagne 

come ñContro i mercanti di morteò, che si oppone alla vendita delle armi 

a Paesi del terzo mondo in costante stato di guerra, ed ñEducare non pu-

nireò per protestare contro la previsione dell'arresto per i tossicodipen-

denti contenuta nella legge Jervolino-Vassalli. 
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Carlo Cazzari viene riconfermato presidente delle Acli chivassesi. 

«Per i prossimi due anni, lôimpegno del nuovo direttivo sar¨ teso a 

confermare la validità dei servizi che le Acli offrono nel territorio e 

a rilanciare con una maggior presenza il movimento sui problemi 

sociali e politici di Chivasso e della Ussl 39», ha dichiarato il neo-

presidente delineando le linee principali del programma che intende 

realizzare nei prossimi due anni.  

Fanno inoltre parte della presidenza Claudio Spaccasassi vicepresi-

dente, Francesco Molteni segretario e Giuseppe Tibi amministra-

tore. Carlo Lavesero è stato nominato responsabile del patronato zo-

nale e Maria Ghezzi in Villa riconfermata addetta sociale del servi-

zio. Fanno parte del direttivo anche il consigliere comunale Vinicio 

Milani, il presidente del distretto scolastico Arturo Masetto, il re-

sponsabile di gioventù aclista Alessio Tassinari e la delegata colf 

Salvina Simonetti... 
  

Lutto per la morte di Paolo OTELLI   

Lauriano 28-2-1988.  

Grande commozione fra gli aclisti per 

la morte dellôamico Paolo, scomparso 

allôet¨ di 37 anni per lôaggravarsi della 

sua distrofia muscolare.   

Faceva parte del Coordinamento Sa-

nità Assistenza di Torino, di cui 

fondò un gruppo locale chiamato CSA 

39. Era membro di quel Comitato Pace 

e Disarmo di cui Carlo Cazzari era uno 

dei fondatori. Nei mesi successivi 

avrebbe dovuto subentrare come con-

sigliere comunale a Libero Ciuffreda 

della Lista Verdi per Chivasso.  

Pur essendo stato un valido pittore, 

poeta e grafico, quella che di Paolo ri-

marrà maggiormente ricordata sarà la 

sua umanità e determinazione; ci ha insegnato cosa è vivere, cosa è amare, 

cosa ¯ essere uomo di pace e giustiziaò.   



 

 Storia di una ...due DISCARICHE fatti e personaggi in cronistoria  

 

 Scopo del dossier è quello di fornire unôinformazione per meglio com-

prendere la situazione in cui si trova Chivasso di fronte al problema dello 

smaltimento rifiuti solidi urbani e alle scelte fatte in merito alle discariche 

cittadine.   

Redatto e distribuito dalle ACLI chivassesi, il «Dossier discariche» desti-

nato ai consiglieri comunali. Di settanta pagine la «storia di una...due di-

scariche», è una «cronistoria», inizia con il DPR 915, in base al quale, nel 

luglio ó83, il Consiglio Comunale adott¸ un regolamento relativo alla di-

sciplina dei servizi di raccolta ri-

fiuti, della nettezza urbana e dello 

smaltimento, seguito poi dallôin-

carico ad un professionista per la 

redazione di un primo progetto per 

discarica in località Cascina Pozzo 

(fornace Forges).   

Seguono, poi, passo dopo passo, 

tutte le altre decisioni, relazioni 

tecniche, conferenze stampa, deli-

bere comunali, fino all'approva-

zione della megadiscarica avve-

nuta il 22 maggio 1987 e tutte le 

roventi polemiche che seguirono. 

Vinicio Milani, consigliere comu-

nale e membro del direttivo Acli, 

ne è il principale curatore in colla-

borazione con il direttivo del Circolo e con il gruppo di Gioventù Aclista.   

Il dossier63 presenta unôampia rassegna stampa tratta da:  

La nuova Periferia, Il Risveglio Popolare, La Stampa, La Sentinella del 

Canavese, Eppure Soffia.   
  

 
63 Curiosità: il dossier è stato scritto utilizzando una nuovissima macchina da scrivere elet-
trica con tanto di display e correttore automatico, una vera novità, ǇǊŜǎǘŀǘƻƳƛ ŘŀƭƭΩŀmico e 
viceparroco di Chivasso don Raffaele Orso Giacone. Dal 1998 ha chiesto la dispensa, si è 
sposato e attualmente è diventato garante dei detenuti di Ivrea. 



 

Gioventù Aclista: un gruppo che si dà da fare 

Giovani come noi 
 

Lettera inviata da Stefano Tassinari al Settimanale ñIl Risveglio Popolareò 

circa la rinascita di G.A. come gruppo impegnato... (1988) 
 

Giovent½ Aclista... che sar¨ mai? Unôunione di sovversivi o di bravi ragazzi 

di parrocchia? Una banda di ñscoppiatiò o semplicemente un gruppo di per-

sone che non ha modo migliore per impiegare il proprio tempo?   

Nulla di tutto ciò (anche se magari un po' scoppiati lo siamo...). Che siamo 

giovani lo dice il nome stesso del gruppo.   

Chi siamo e cosa facciamo, ve lo andiamo a spiegare ora. Nasciamo tre 

anni fa, quando ognuno di noi comprende che per crescere non è utile re-

stare chiuso nella propria individualità e che gli ideali sono molto belli, ma 

non servono a un granché finché rimangono tali.   

Decidiamo così di unire le proprie esperienze e di trovare, attraverso il 

gruppo, un modo concreto per attuare la nostra aspirazione. Già. ma quali 

sono questi ideali?  

Innanzitutto, lôimpegno sociale, la partecipazione attiva alla vita comuni-

taria, la speranza di avere la potenzialità per cambiare in meglio la realtà 

che ci circonda. Sì...perché ci piace capire cosa succede al di là del nostro 

orizzonte e cercare di subirlo passivamente il meno possibile.   

Siamo una decina, di età media 19-20 anni. Alcuni di noi studiano, altri 

lavorano, in comune abbiamo una cosa: la concezione che la libertà è par-

tecipazione. Non abbiamo una ñideologia ufficialeò, in quanto la nostra vita 

di gruppo avviene allôinsegna del pluralismo e del libero scambio di idee, 

in generale mal sopportiamo il dogmatismo e le barriere mentali, il buon 

vecchio criterio del dialogo ci pare il più opportuno.  

Per darvi unôidea pi½ precisa di come la pensiamo, vi diciamo che la figura 

a noi più vicina è Don Milani, quello scomodo personaggio dalla parte dei 

poveri, degli emarginati, degli oppressi non solo per il proprio tornaconto, 

ma per rimediare allôingiustizia sociale.   

  

Colui che ha intuito come non sia sufficiente rivoluzionare le strutture della 

societ¨, se prima non ¯ mutata la mentalit¨ dellôuomo. Da qui il suo impe-

gno nellôeducazione dei bambini.   



 

Torniamo a noi, con un poô di storia di G.A.64  

Il primo anno scorre veloce in lunghe discussioni settimanali su tematiche 

sociali e questioni politiche, durante le quali abbiamo lôopportunit¨ di ma-

turare confrontandoci, a volte scontrandoci, conoscendoci, cercando di in-

dividuare i criteri di interventi futuri nella realtà locale.   

Il secondo anno diventiamo un poô pi½ pratici e il nostro impegno viene 

indirizzato allôuniverso giovanile, che ci coinvolge personalmente e ai suoi 

problemi, in particolare quello del disagio, fonte di molti mali nella nostra 

società.   

Organizziamo così un incontro sul problema droga, sforzandoci di farlo 

risultare poco retorico e molto stimolante per nuove iniziative di preven-

zione. Da qui parte lôidea del P.U.G. (Progetto Ufficio Giovani), che spe-

riamo di vedere presto aperto con la collaborazione del Comune.   

Segue un altro incontro, organizzato assieme ai gruppi parrocchiali chivas-

sesi, sullôobiezione di coscienza e sul modello di vita non violento.  

Collaboriamo inoltre alla raccolta firme per la petizione popolare contro la 

realizzazione della mega-discarica e, nel nostro piccolo, allôopera di infor-

mazione e sensibilizzazione sulla situazione di alcune zone ñcaldeò 

dellôAmerica Latina (vedi Nicaragua), condotto col Comitato Pace & Di-

sarmo.65 

Chiudiamo quindi con le uscite pubbliche: non siamo più scomparsi, ci 

siamo soltanto dedicati un poô di pi½ alla nostra formazione personale.  

Rieccoci questôanno, qualcosôaltro bolle in pentola: stiamo preparando un 

questionario e presto lo sottoporremo ai nostri ñmalcapitatiò giovani con-

cittadini, per conoscere le loro esigenze.   

Ci auguriamo una grande disponibilità da parte loro, ma, per sapere di più, 

ci vedremo in piazza...   

 

 

 

 
64 https://www.radioradicale.it/scheda/29983/xvii-congresso-della-gioventu-aclista 
65 https://www.archiviodisarmo.it/view/T60mu7UMhRTXN3nkXUcsUgJhxz1keMDpZwBVt-
NeoNN8/pacifismo-8088-gen-feb900001-.pdf 



 

Un avvocato amico alle ACLI  - Consultorio Giuridico   

 
CHIVASSO ï Nel mese di gennaio del 1988 viene attivato, presso la sede 

delle ACLI di Via DellôAsilo, il Consultorio giuridico legale.  

Lo annunciano il presidente Carlo Cazzari e Vinicio Milani alla presenza 

dellôavvocato Luigi Corbella, a cui far¨ riferimento il servizio.  Chiunque 

abbia un problema legale o(di natura civile) o necessiti semplicemente di 

un consiglio, potrà rivolgersi in sede Acli.  

Il servizio di consulenza sarà gestito dallôavocato Corbella, attuale giudice 

conciliatore a Chivasso, sarà completamente gratuito, o quanto meno, af-

fidato alla sensibilità degli utenti, come per tutti i servizi forniti dalle 

ACLI. Nel caso la consulenza dovesse risolversi invece in unôazione le-

gale, lôavvocato si atterr¨, per la parcella, ai minimi tabellari.  Il Consulto-

rio Giuridico è uno sportello di consulenza legale del Patronato Acli di 

Torino, al quale chiunque può rivolgersi per avere chiarimenti sui propri 

diritti. In un colloquio riservato con un avvocato, cittadini e stranieri che 

chiedono risposte semplici ai propri quesiti ottengono consigli, suggeri-

menti e indicazioni chiare su come muoversi per ottenere tutela giuridica.  

Il servizio è gratuito ed è attivo solo su appuntamento. 
 

 
[ΩŀǾǾΦ [ǳƛƎƛ /ƻǊōŜƭƭŀ ǘǊŀ !ǊǘǳǊƻ aŀǎŜǘǘƻ Ŝ ±ƛƴƛŎƛƻ aƛƭŀƴƛ 

 

«Ho accettato volentieri di occuparmi di questo servizio - ha commentato 

Luigi Corbella - soprattutto perché le Acli non sono un partito, vista anche 

la mia particolare qualità di giudice conciliatore».    

 



 

 9 novembre 1989 - caduta del muro di Berlino 

 

Una data simbolica 

Il 9 novembre 1989 diecine di migliaia di abitanti di Berlino est si riversarono 

nei punti di passaggio del muro dopo aver ascoltato alla radio o alla televi-

sione la conferenza stampa di un importante esponente del partito comunista 

che annunciava nuove e più liberali regole per il passaggio a Berlino ovest.  

A domanda di un giornalista, il funzionario aveva risposto che le nuove regole 

sarebbero entrate in vigore da subito.  

Bastarono queste parole perch® i berlinesi dellôest si dirigessero verso il muro 

che divideva la città in due.  

Le guardie di frontiera chiesero istruzioni, che nessuno era in grado di dare, 

aumentando la confusione. Non essendoci modo di controllare la folla, sem-

pre più numerosa, i varchi furono aperti.  

Dallôaltra parte del muro i concittadini dellôest furono accolti con entusiasmo. 

In realtà il «muro della vergogna», come fu battezzato, era caduto solo sim-

bolicamente, poiché la vera demolizione incomincerà parecchio tempo dopo, 

ma nellôimmaginario collettivo il 9 novembre rest¸ la data da ricordare: quel 

giorno era crollato uno dei simboli peggiori della Guerra fredda. 
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presidente: Carlo Cazzari  

vicepresidente: Stefano Tassinari   

segretario: Giorgio Listello  

economo: Giuseppe Tibi   

consiglieri: Arturo Masetto, Vinicio Milani, Carlo Lavesero,  

Graziano Cunsolo, Francesco Molteni.  

Al Patronato Anna Altina in Decarlini sostituisce (temporaneamente) 

Maria Ghezzi (dimissionaria per motivi familiari).   

A Mariuccia va tutta la nostra gratitudine e riconoscenza per tutti gli 

anni dedicati alle Acli e per lôamicizia creatasi allôinterno delle stesse 

unitamente al marito Paolo Villa  

 

 TORINO - Mimmo Lucà lascia la presidenza provinciale delle Acli torinesi 

per assumere la direzione del Patronato nazionale, al suo posto viene eletto 

Michele Consiglio.   

 

 

Anni novanta  

 

GOVERNARE LA CITTAô 

Ciclo di incontri formativi a cura delle Acli  

in collaborazione con lôAmministrazione comunale  

presso il Teatrino Civico di Chivasso 

dal 21 febbraio al 18 marzo ó90 

 

La democrazia, per essere pienamente esercitata nel governo degli Enti Lo-

cali e dello Stato, richiede ai cittadini unôadeguata conoscenza delle mate-

rie governate dalla pubblica amministrazione.   

Una conoscenza indispensabile per avanzare proposte e per operare un 

reale controllo dei cittadini circa lôoperato degli amministratori pubblici.  

Per chi si candida nelle varie liste di partito di governo della cosa pubblica 

è richiesta una conoscenza anche di natura tecnico giuridica, oltre al recu-

pero di una capacità di leggere e interpretare i bisogni dei cittadini.   

Per queste ragioni e per questi obiettivi è organizzato dal circolo ACLI, 

dôintesa con lôAssessorato al Decentramento di Chivasso, un ciclo di in-

contri formativi aperti alla partecipazione dei cittadini ed in particolare alle 

persone che si candideranno al governo della città.  

  



 

PROGRAMMA del ciclo incontri formativi 
 

Coordinatore del corso: dr. Arturo MASETTO  

A.C.L.I./cooperativa di cultura ñL.Milaniò 
 

 

Mercoledì 21 febbraio - ore 21 

Saluti del Sindaco dr. R. Cambursano 

e dellôAssessore al Decentramento dr. B. Ardito.  

Presentazione: Carlo Cazzari presidente Circolo A.C.L.I.  

ñPER UNA DEMOCRAZIA PARTECIPATAò 

Relatore: Michele dr. CONSIGLIO - Presidente Provinciale A.C.L.I. 

 

Venerdì 23 febbraio - ore 21 

ñCOMPITO E RUOLO DEGLI ENTI LOCALIò 

Relatore: Luca dr. GENTA - Giornalista 

 

Mercoledì 28 febbraio - ore 21 

ñLE RISORSE DELLôENTE LOCALEò 

(finanze - bilancio - patrimonio - economato ecc.)  

Relatore: lvo dr. FOGLIASSO 

 

Venerdì 2 marzo - ore 21 

ñLA PIANIFICAZIONE URBANISTICAò 

Relatore: Giovanni arch. TORRE JTA 

 

Martedì 6 marzo - ore 21 

ñINDUSTRIA - AGRICOLTURA - COMMERCIOò 

Relatori: Ettore ing. MOREZZI - Cesare arch. EMANUEL 

 

Venerdì 9 marzo - ore 21 

ñISTRUZIONE, CULTURA, SPORT, TEMPO LIBERO,  

PROBLEMATICHE GIOVANILIò - Relatore: Sergio dr. BAUDINO  

Martedì 13 marzo - ore 21 ñECOLOGIA & AMBIENTEò - 

Relatore: Giorgio di-. ZANCHI - Responsabile Laboratorio Sanità Pubblica 

 

Domenica 18 marzo - ore 9,30 

ñQUALI POLITICHE PER IL CENTRO STORICOò 

Introdurrà: Giovanni arch. MAGNANO Dibattito: Tecnici ed Urbanisti locali 

Moderatore: Vinicio Milani consigliere provinciale A.C.L.I. 

(Su richiesta potranno intervenire gli Amministratori Comunali su argomenti 

specifici) 

 

 



 

 
 

 



 

Chivasso 18 marzo 1990 - Pubblico dibattito  
 

Dallôintroduzione allôopuscolo ñQuali politiche per il Centro Storicoñ 
 

Questa iniziativa sul centro storico di Chivasso si propone di 

creare un momento di riflessione e di presa di coscienza sulle 

condizioni di degrado in cui versa il ñcentro storicoò di Chi-

vasso, a dimostrazione di quanto poco si sia fatto sino ad oggi, 

sia dal punto di vista del recupero edilizio che della viabilità. 

Negli anni passati (dal ô60 ad oggi) Chivasso ha avuto 

unôespansione notevole della propria periferia, lasciando inuti-

lizzato gran parte del vecchio costruito con ñlôespulsione dei 

ceti popolari del centro storicoò. 

Qualcuno definì questa operazione ñsostituzione di funzioniò: 

sfratto lôinquilino che paga lôequo canone per giunta basso per-

ch® lôedificio ¯ malsano e lo sostituisco con un ufficio fuori equo 

canone, per il prestigio della localizzazione centrale, in una 

zona pi½ ricca di servizi, di comodit¨, dôigiene. 

Questo fenomeno, tuttora presente, se da un lato ha privilegiato 

la ñrendita di posizioneò, dallôaltro ha reso critica la viabilità 

del centro storico stesso. 

Un fenomeno che tende ad accrescere col passare del tempo, 

con il rischio di vedere un ñcentroò perdersi in un anonimato 

che cancella la sua storia e forse anche la conoscenza e la cul-

tura di chi lo abita. 

Da ci¸ scaturisce lôesigenza di riprendere coscienza su questo 

problema, vista la necessità di unôopera di risanamento e di re-

cupero. 

Recuperare significa conservazione di una parte importante 

della città, significa anche salvare la sua entità abitativa dal de-

grado, mettendola in condizioni igieniche ed ambientali tale da 

poterci vivere civilmente. 

Il centro storico è parte della storia della città e della sua gente 

e come tale occorre anche innescare un processo di recupero 



 

della cultura, del folklore, del dialetto e dei rapporti tra le classi 

sociali che hanno radici o si sono radicate in questa storia. 

Evidentemente ñlôamministratore politicoò non pu¸ da solo col-

mare le lacune di chi fa retorica demagogica o peggio, di quelli 

dichiaratamente estranei ed ostili a questa problematica, ante-

ponendo, quale pretesto, altri problemi da risolvere. 

Su questo tema sembra persistere ñlôequivocoò che il problema 

del centro storico e dellôambiente sia qualcosa di diverso e di 

contrastante con tutti gli altri problemi dellôassetto del territo-

rio e del suo sviluppo socioeconomico. 

Un equivoco generato, forse, dalla demagogia del potere costi-

tuito e dalle posizioni preconcette di urbanisti e liberi professio-

nisti da un lato e di politici dallôaltro. 

Vera o falsa sia questôultima ipotesi, emerge ugualmente la ne-

cessit¨ di richiamare lôattenzione sul modo in cui si amministra 

lôurbanistica, sollecitando le parti in causa a muoversi insieme 

senza prevaricazioni di ruoli: il politico, quale ñdelegato dei 

cittadiniò, dovr¨ recepire la portata del problema e farsi carico 

di quei valori tanto auspicati che consentano di vivere in una 

citt¨ pi½ civile ed umana; lôurbanista, come ñtecnicoò, dovr¨ 

essere capace di tradurre il futuro della città, dalle sue origini 

ad oggi, non limitandosi alla semplice interpretazione delle esi-

genze della collettività ma anche interpellandola senza secondi 

fini.  

Si è consci che un piano di recupero del centro storico richiede, 

oltre ad uno strumento urbanistico adeguato col potere di det-

tare indirizzi e previsioni, un programma di finanziamento pub-

blico. 
 

Vinicio Milani ï Consigliere provinciale Acli 

 

 

 

 



 

 

Visita pastorale di Giovanni Paolo II 
Chivasso, 19 marzo 1990  

 

Straordinaria visita ad Ivrea, San Benigno e Chivasso del Papa per la So-

lennità di San Giuseppe. Visita effettuata nella nostra diocesi su invito del 

vescovo dôIvrea, mons. Luigi Bettazzi.  

Nella due giorni piemontese, il Papa ha 

incontrato i dipendenti dell'informatica 

con la visita all' Olivetti e, quelli 

dellôautomobile, all' Alfa-Lancia di 

Chivasso. Interessante il discorso del 

Papa agli operai dello stabilimento 

della Lancia auto66 << Cari amici! Sono 

qui tra voi per corrispondere allôinvito 

che mi è stato gentilmente rivolto e che 

ho accolto volentieri [é] 

La mia venuta tra voi, nel giorno del celeste patrono dei lavoratori, san 

Giuseppe, vuole essere una rinnovata attestazione della sollecitudine della 

Chiesa per lôuomo e, in particolare, per lôuomo che lavora.  

Una sollecitudine fatta di attenzione assidua, di condivisione profonda, di 

sincera amicizia, di sensibilizzazione dellôopinione pubblica alle esigenze 

e ai problemi emergenti, nello spirito della ñcarit¨ pastoraleò e del ñVan-

gelo del lavoroò [é]   

Ha fatto inoltre visita alla parrocchia di San Giuseppe Lavoratore e alla 

parrocchia di S. Maria Assunta, incontrando la popolazione in piazza della 

Repubblica.  

 

Nel centenario del settimanale diocesano Risveglio Popolare, Fabrizio 

Dassano ha voluto ripercorrere un grande evento per Ivrea e il Canavese 

che ricorda la straordinaria visita di trentôanni prima (19 marzo 1990), 

ad Ivrea, San Benigno e Chivasso del Papa per la Solennità di San Giu-

seppe.   

 

 

 
66 https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/march/docu-
ments/hf_jp-ii_spe_19900319_chivasso.html - Copyright © Dicastero per la Comunica-
zione - Libreria Editrice Vaticana 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/1990/march/documents/hf_jp-ii_spe_19900319_chivasso.html
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Testimonianza di SER Mons. Luigi Bettazzi vescovo emerito di Ivrea 

 

La città e la zona di Chivasso sono una parte importante della Diocesi di Ivrea 

e sono oggetto di una particolare attenzione da parte del Vescovo, anche per-

ché, per il lavoro e per i mezzi di comunicazione, tendono verso la metropoli 

di Torino, assai più vicina e più funzionale di Ivrea, che ha stesse dimensioni 

abitative di Chivasso, 

Fu l³ che arrivai, giungendo da Torino, in quellôormai lontano 15 gennaio 

1967, giorno del mio ingresso da vescovo nelle diocesi di Ivrea, accolto nel 

Duomo di Maria Assunta dal Parroco e da una squadra del Genio Ferrovieri, 

che allora gestiva la ferrovia per Aosta. 

Per questo nei giorni Natale e di Pasqua 

sarei sempre andato a celebrare una S. 

Messa in Duomo, e per questo, nellôam-

pia Visita pastorale che feci prima  del Si-

nodo diocesano 1984-86, tutto incentrato 

sul Concilio (il tema sarebbero state le 

quattro Costituzioni conciliari, sulla Pa-

rola di Dio, la Liturgia, la Chiesa in sé e 

la Chiesa nel mondo), quando stavo una 

settimana per parrocchia, a Chivasso mi 

fermai quattro settimane (ovviamente con 

qualche puntata ad Ivrea), incontrando le organizzazioni della parrocchia, ma 

molti altri gruppi, dalle Acli (soprattutto sul tema della pace) ai é pompieri 

ed ai fabbricanti di nocciolini. Visitai ï invitato ï pressoché tutte le scuole 

inferiori e medie (le superiori le incontrai in blocco) e, dopo quelli dellôOspe-

dale civile, incontrai unôottantina di malati o anziani nelle loro abitazioni e la 

gente ï seppi poi ï era lieta di vedere il Vescovo accompagnato dal Parroco67 

girare a piedi per le vie della città. 

Non potevo poi disinteressarmi del mondo del lavoro, in particolare della 

Lancia, allora lì in funzione, lasciandomi anche coinvolgere per la solidarietà 

 
67 Don Piero Bertotti prevosto di Santa Maria Assunta di Chivasso 



 

al prete operaio68 (era degli Oblati Missionari di S. Giorgio Canavese) anga-

riato per le sue posizioni di impegno per attività più salubri. 

E quando Papa Giovanni Paolo II, che il giorno di S. Giuseppe (il 19 marzo) 

soleva visitare luoghi tipici del lavoro (era stato, ad esempio, a Taranto per le 

acciaierie, a Termoli per la pesca, a Prato per le manifatture) accettò di venire 

nel 1990 a Ivrea dove côera il lavoro caratteristico dellôOlivetti, non potei di-

menticare lôaltra grande impresa che avevo in Diocesi, e aggiunsi la Lancia 

di Chivasso. Non fu facile perché, la Fiat a cui apparteneva la Lancia, voleva 

essere visitata per prima (ma era nellôarcidiocesi di Torino!) e non voleva che 

lôOlivetti godesse di privilegi sulla Lancia (cos³ dovetti preparare il pranzo in 

vescovado), che oltretutto non volle soste sul lavoro (come invece lôOlivetti 

che diede una mattinata pagata per tutti i dipendenti) e fissò la visita papale 

per le 14,30, quando il secondo turno era in funzione, mentre il primo turno 

che finiva alle 14 avrebbe potuto partecipare allôincontro con il Papa, e fu 

talmente fervido da far esclamare al dott. Romita, Amministratore delegato 

dellôAgnelli: ñGuarda che entusiasmo, neanche fosse la Juventus!ò. 

Perch® la visita del Papa non finisse alla Lancia, organizzammo lôincontro del 

Papa con la gioventù nella piazza di Chivasso, fermandolo a pregare al cimi-

tero sugli, oltre 100 morti polacchi della Prima Guerra Mondiale, e chieden-

dogli una benedizione per la chiesa di S. Giuseppe alla Blatta dove volle scen-

dere per dire una preghiera. 

Come si vede, Chivasso è una porzione importante della Diocesi di Ivrea, in 

cui le Acli hanno sempre svolto unôazione benefica. Ad esse auguro con tutto 

il cuore di continuare il loro prezioso servizio umano e cristiano a vantaggio 

del Chivassese e di tutta la Diocesi. 

 

+ Luigi Bettazzi 69 

 

 
68 tŀŘǊŜ !ƭŘƻ 5ΩhǘǘŀǾƛƻ della Comunità religiosa i Missionari Oblati di Maria Immacolata. 
69 Monsignor Luigi Bettazzi, unico padre ancora vivente che partecipò 60 anni fa al Concilio 
Vaticano II. Nato a Treviso il 26 novembre 1923. Il 4 agosto 1946 è ordinato presbitero a 
Bologna. Partecipò a tre sessioni del Concilio Vaticano II. Al termine del Concilio, nel 1966, 
è diventato vescovo di Ivrea, diocesi che reggerà sino al 1999. 
Nel 1968 diventa presidente nazionale di Pax Christi, e nel 1978 ne è diventato presidente 
ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ Ŧƛƴƻ ŀƭ мфур ǾƛƴŎŜƴŘƻ ǇŜǊ ƛ ǎǳƻƛ ƳŜǊƛǘƛ ƛƭ tǊŜƳƛƻ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴŜǎŎƻ 
ǇŜǊ ƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ tŀŎŜΦ 



 

Ciao Roberto! 

 

Lôamico Roberto Molinario  ci lascia prematu-

ramente, dopo una brutta malattia, alla giovane 

età di 36 anni. È il giorno di Ferragosto del 1990 

quando giunge la triste notizia dalla clinica For-

naca di Torino dove era ricoverato per un 

estremo intervento chirurgico.  

Roberto lascia la giovane moglie Pina e le due 

figlie Elisa e Silvia in tenera età.  

Lo ricordiamo come amico, persona leale e sin-

cera, diventato dirigente informatico, ruolo pro-

fessionale che la malattia non gli ha permesso 

di svolgere e della sua attiva partecipazione alla 

vita delle Acli chivassesi a partire dalla metà degli anni Settanta. 

 

 

Dal 4 all'8 dicembre 1991, si svolge a Roma XVII Congresso Nazionale 

delle Acli ma, dopo la caduta dei regimi comunisti dell'Est, le Acli in 

quanto tali non sono più capaci di fare notizia per sé stesse come testimo-

niano le celebrazioni per il cinquantenario, che hanno il Papa e la cantante 

Giorgia ï invitata a festeggiare l'avvenimento ï come protagonisti, mentre 

non sembra destare profondo interesse il cammino di rifondazione che le 

Acli hanno intrapreso.  

In questi anni le Acli dimostrano una forte apertura nei confronti dei temi 

della mondialit¨: l'economia ñgiustaò, l'ecologia, la giustizia sociale, la par-

tecipazione democratica in tutti i Paesi del mondo.  

Le Acli si impegnano in battaglie a difesa degli immigrati e a favore di una 

seria cooperazione allo sviluppo, esprimendo l'aspirazione di larghi strati 

della popolazione italiana a concorrere alla costruzione di un mondo più 

equilibrato e più giusto.  

Riguardo l'Italia, le Acli proseguono la loro elaborazione progettuale, pro-

ponendo iniziative a difesa dei lavoratori e delle fasce più povere della po-

polazione.  

 

 

 



 

 Agosto 1992 - Lo stabilimento LANCIA di Chivasso chiude  
 

Viene siglato un accordo tra le Organizzazioni Sindacali e la Fiat (2-7-

92) che porterà alla mobilità verso gli altri stabilimenti del Gruppo di mi-

gliaia di lavoratori, previa cassa integrazione (CIGS) e al riassorbimento 

di alcune centinaia di lavoratori allôinterno dellôarea del Parco industriale 

di Chivasso.   

(PICHI) Parco Industriale costituito da Aziende dellôindotto Auto quali:   

Maggiora, Abarth, Mac, Dayco Europe, Ersi Italia, Emarc, Gemca...  

Nellôex area Lancia verr¨ approvato nel 1996 un PEC e relativa conven-

zione per edificare capannoni per una superficie di circa 150.000 mq.  

Chivasso ha pagato un prezzo alto sia in termini occupazionali che sociali 

ed economici. Per favorire occasioni di insediamenti industriali e artigia-

nali, nel ó96 sorger¨ il Polo Integrato di Sviluppo di Chivasso (PIS), con-

sistente di una superficie di oltre 600.000 mq, in due lotti, di cui uno già 

finanziato dal programma operativo regionale (Regolamento CEE 

2081/93) per lôacquisto delle aree e le opere di urbanizzazione.   

Un lotto ¯ di propriet¨ pubblica. Lôoperazione verr¨ gestita da una societ¨ 

mista denominata CHIND (CHIvasso INDustrie) composta dal Comune 

di Chivasso, Provincia di Torino, Fin-Piemonte, CNA e Unione Indu-

striale.   

 

 
Chivasso 1992 ï Durante il pranzo sociale, Carlo Cazzari 

 consegna un attestato di fedeltà a Nicolina Borca 

  



 

1993 - La svolta di Chianciano   

 

Nel 1993 Bianchi convoca un congresso straordinario, stavolta a Chian-

ciano, intitolandolo ñĈ gi¨ domani: con le Acli organizziamo la solida-

riet¨ò. Bianchi chiede alle Acli di dar vita ad una ñrifondazione aclistaò e 

di diventare ñprotagonista del terzo settoreò. Bianchi ricorre all'immagine 

biblica del primo ñesodoò, di Abramo per lanciare una nuova fase costi-

tuente ricordando le varie rifondazioni della storia aclista: da ñcorrente 

sindacale cristianaò a ñcomponente cristiana del movimento operaioò, 

fino ad associazione della società civile e protagonista del terzo settore. È 

il periodo in cui Tangentopoli scardina il potere politico alla guida del 

Paese da cinquant'anni e ben ventitré aclisti accettano la sfida delle ele-

zioni al nuovo Parlamento candidandosi alle elezioni. Bianchi è tra questi 

e lascia la presidenza; il suo posto alla guida delle Acli viene preso da 

Franco Passuello. 

A metà anni Novanta viene integralmente riscritto il patto associativo 

delle Acli, si rafforzano le iniziative per favorire la ripresa di una ñvita 

cristianaò all'interno associazione, viene dato un maggior riconoscimento 

alle politiche interne rivolte ai giovani e alla famiglia, ed inoltre ai temi 

della solidarietà, della partecipazione democratica, della partecipazione 

del movimento al terzo settore. Il primo maggio 1995 si festeggiano in 

piazza San Pietro a Roma i cinquant'anni di vita delle Acli con una messa 

celebrata dal cardinale Camillo Ruini, presidente della Cei, il quale sotto-

linea il proprio apprezzamento per la triplice fedeltà delle Acli enunciata 

da Penazzato quarant'anni prima e le esorta a «elaborare una nuova cul-

tura del lavoro, attenta alle esigenze integrali dell'uomo e rispettosa dei 

diritti delle persone, solidale verso i piccoli e i deboli». 

Il discorso di Ruini viene considerato uno dei più importanti tra quelli 

rivolti dalla Chiesa all'associazione: «Solo il Vangelo fa nuove le Acli ï 

prosegue il cardinale - La rifondazione della vostra associazione non può 

non essere affidata soprattutto alla capacità di mettere al centro la fede 

nel Dio rivelato in Cristo, dandone testimonianza chiara e trasparente. È 

necessario a tal fine recuperare l'impegno per la formazione: 

uno degli elementi che ha costituito, sin dagli inizi, la vera forza delle 

Acli» 

  

 

 

 



 

Da credenti nella sinistra. Per una storia dei Cristiano sociali 70 

 

La storia dei Cristiano Sociali è un tratto rilevante e ingiustamente sotto-

valutato, delle vicende della sinistra dopo il 1989. Non è stato un partito 

ma nemmeno un generico gruppo di pressione, è stato un movimento po-

litico serio e attivo nella vita politico-istituzionale e culturale-religiosa 

italiana dal 1993 al 2017. 

I padri del movimento, Ermanno Gorrieri e Pierre Carniti, con il contri-

buto di personalità come Carlo Alfredo Moro e Pietro Scoppola, intesero 

offrire uno sbocco politico nuovo a una presenza sociale e civile di cre-

denti prevalentemente impegnati in organizzazioni come la CISL, le 

ACLI, lôAzione cattolica, lôAGESCI, la Confcooperative e nel mondo del 

volontariato.  

Dopo la scelta di campo per i Progressisti, alle elezioni del 1994, che 

comportò una rottura con il centro cattolico allora equidistante dalle coa-

lizioni di destra e di sinistra, i Cristiano Sociali nel 1998, in occasione 

degli Stati generali della sinistra a Firenze, hanno contribuito alla fonda-

zione (insieme al Pds, Comunisti unitari, sinistra repubblicana e laburisti) 

ai Democratici di sinistra.  

In Parlamento, nelle amministrazioni locali e nella società hanno svolto 

un importante ruolo sui temi della pace, del lavoro, delle politiche sociali, 

della sussidiarietà, dello sviluppo del Terzo settore, della famiglia.  

Le loro posizioni sui temi eticamente sensibili, sui diritti civili, sulla li-

bertà religiosa, sulla laicità della politica hanno animato il confronto pub-

blico, divenendo talvolta ponti. Hanno dato infine un apporto significa-

tivo alla fondazione e al consolidamento del Partito democratico, dai Cri-

stiano Sociali sempre pensato come casa comune dei riformisti. 

Nel marzo 2003 ho partecipato con Arturo Masetto in qualità di delegati 

alla 7° assemblea nazionale, tenuta Chianciano dove viene eletto coordi-

natore nazionale Mimmo Lucà71. 

Conseguito lo scopo dellôunit¨ dei riformisti, ¯ maturata la decisione di 

sciogliere il movimento politico organizzato, per proseguire fino al 2017 

come associazione di cultura politica. 

 

 
70 Scritto da Carlo Felice Casula, Claudio Sardo, Mimmo Lucà ς Editore: Il Mulino - 2019 
71 Mimmo Lucà è stato Coordinatore nazionale dei Cristiano Sociali, dal 2003 al 2017. Si è 
formato nelle ACLI di cui è stato Presidente provinciale di Torino e Vicepresidente Nazio-
nale. Parlamentare per diverse legislature fino al 2013. È stato membro della Direzione del 
Partito democratico 



 

Di fronte allôipotesi, secondo voci insistenti, di chiusura del Day Hospi-

tal di Chivasso, Carlo Cazzari manda una lettera al giornale ñLa nuova 

Periferiaò che la pubblicherà il 24 marzo 1993  

 

Egr. direttore.   

  

Chiedo ospitalità sul suo giornale, non per segnalare un ennesimo caso 

di mala-sanit¨, ma di un servizio svolto presso lôOspedale di Chivasso 

con efficienza e grande sensibilità nei confronti dei malati.  

Da circa quattro anni centinaia di pazienti, soprattutto affetti da malattie 

oncologiche, hanno potuto usufruire del Day Hospital: tale struttura rap-

presenta un angolo di accoglienza privo di barriere architettoniche e ge-

stito in modo esemplare dagli operatori sanitari, è un luogo dove una 

parola di conforto e un sorriso associati ad una provata professionalità 

non mancano mai.   

A conferma di quanto segnalo ¯ lôesperienza del sottoscritto che da circa 

due anni usufruisce di questo servizio - La presenza del Day Hospital ha 

evitato in questi anni, a centinaia di ammalati e rispettive famiglie, lunghi 

e periodici viaggi verso altri Centri oncologici e soprattutto ha consentito 

di iniziare quel processo di umanizzazione e deospedalizzazione da più 

parti invocato.   

Purtroppo, però, corrono voci insistenti, che sarebbero in atto manovre 

da parte di alcuni dirigenti della nostra USSL che tenderebbero a chiu-

dere il Day Hospital, distribuendo in vari reparti di degenza ordinaria, 

portando via un angolo sereno, accogliente ed efficiente, che ritengo sia 

indispensabile per garantire una sempre più dignitosa e qualificante as-

sistenza ai cittadini, soprattutto nei confronti di quei malati che più di 

ogni altro vivono il dramma fisico di una grave e spesso inguaribile ma-

lattia.   

  

Grato per lôospitalit¨, porgo cordiali saluti.   

 

Carlo Cazzari 

 

 

 



 

  21 novembre 1993 - Elezioni amministrative 
 

La giunta pentapartitica di Bruno Ardito naufraga. Arriva il Commissario 

prefettizio e si va alle elezioni anticipate.  

Lôex vicesindaco Salvatore Marasà (Psi) viene arrestato per una presunta 

tangente chiesta alla ditta Sirtis per concedere l'appalto della raccolta ri-

fiuti a Chivasso.   

Tutta la documentazione relativa alla variante al piano regolatore viene 

posta sotto sequestro cautelativo per presunte speculazioni finanziario 

edilizie (verr¨ restituita nel ó94).   

Arturo Masetto, Vinicio Milani, Giuseppe Stocco, Stefano e Alessio Tas-

sinari, allo scopo di esprimere una propria opinione, che è anche quella in 

prevalenza del Movimento, su queste votazioni, si occupano della stesura 

del bollettino dal titolo: ñElezione diretta del Sindaco e del Consiglio Co-

munale per capire il significato di un votoò.   

 

«Le ACLI si sono battute perché il sistema politico cambiasse parteci-

pando attivamente alla raccolta di firme prima, e alla propaganda dopo, 

per il buon esito dei referendum.  Volevamo che i cittadini potessero con-

tare di più nelle scelte a livello politico amministrativo.   

Ora alcuni strumenti in più li abbiamo, si tratta quindi di adoperarli bene. 

Andiamo a votare in una situazione economica difficile, che a livello lo-

cale è ancora più critica per la chiusura dello stabilimento Lancia (luglio 

1992) e per la mancanza di alternative occupazionali nell'immediato, con 

una politica locale da reinventare.   

Gli avvenimenti politici locali di questi ultimi tre anni ci hanno dimo-

strato quanto sia stato ignorato dai nostri amministratori lôinteresse della 

città e sia stato piuttosto privilegiato l'interesse dei loro partiti se non 

forse, in diversi casi, addirittura i loro interessi personali.   

Adesso dobbiamo dire basta al vecchio sistema ed adoperarci a co-

struirne uno nuovo. Prima di tutto dobbiamo scegliere un sindaco.»   
 

Il  6-11-1993 il Circolo Acli chivassese, organizza presso il cine Mo-

derno, un INCONTRO pubblico con la partecipazione dei candidati a sin-

daco.  Le ACLI si schierano a favore di una coalizione progressista, (Pds, 

La Rete, Rifondazione Comunista, Lista Verde) che sostengono il candi-

dato Francesco Lacelli, il quale verrà eletto sindaco e Vinicio Milani (so-

stenuto anche da amici aclisti) viene eletto consigliere comunale nella li-

sta del Pds.   



 

Luglio 1994   ñPROGETTO CERNOBYLò  

 

Le Acli chivassesi aderiscono allôiniziativa di Legambiente chiamata 

Progetto CERNOBYL per non dimenticare la tragedia che ha minato il 

futuro di una intera popolazione.  

 

CAMPAGNA DI SOLIDARIETA ô per i bambini di CERNOBYL  

  

Il gemellaggio, che Legambiente ha realizzato dal 1991 con lôUniversit¨ 

di Minsk in Bielorussia, ha permesso di conoscere e analizzare, recandosi 

direttamente sul posto, le conseguenze catastrofiche dellôesplosione del 

reattore nucleare della centrale di Cernobyl in Ucraina avvenuta il 26 

aprile 1986.   

Le stime ufficiali indicano che il 3,5% della radioattività presente nel reat-

tore venne rilasciata allôesterno, contaminando le più vicine regioni (Bie-

lorussia, Ucraina, Russia) per poi estendersi verso regioni più distanti.  

Nella Bielorussia 2.600.000 persone vivono in aree altamente contami-

nate, mentre lôintera popolazione ¯ considerata a rischio.   

Infatti, anche se lôincidente avvenne in Ucraina, 12 Km dal confine con 

la Bielorussia, il 70% del fall-out radioattivo cadde sul territorio bielo-

russo.  

 

Dal 1986 al 1994, nella Bielorussia la percentuale dei bambini malati è 

cresciuta del 36%. I bambini sono i primi che stanno pagando gli effetti 

di una contaminazione nucleare dalle proporzioni gigantesche, perché il 

rapido accrescimento cellulare dei loro organismi provoca una maggiore 

diffusione degli effetti patologici delle radiazioni...    

 

Da una ricerca dellôEGEA risulta che un mese di permanenza in territori 

non contaminati e nutrendosi di cibo non radioattivo, i bambini perdono 

dal 30 al 50% della radioattività assorbita.   

Lôinvito ad ospitare e aiutare concretamente i bambini bielorussi ha tro-

vato largo riscontro nella popolazione chivassese: alla riuscita dellôinizia-

tiva, nel mese di luglio ó94, ha contribuito, oltre alle famiglie, anche la 

nostra Associazione.   

 

  



 

CHIVASSO - Alluvione del 5/6 novembre 1994  

Crollo del ponte stradale e del ponte ferroviario della linea  

Chivasso-Asti sul Po e crollo dellôeconomia chivassese.  

  

Lôalluvione del 5/6 novembre ó94 ha dato un colpo di grazia allôeconomia 

chivassese; economia già in crisi da tempo dovuta anche dalla chiusura 

dello stabilimento Lancia.   

L'economia chivas-

sese è in ginocchio: 

da un lato è mag-

giormente colpita la 

popolazione colli-

nare, che ha neces-

sità di collegamento 

con i servizi sanitari 

e scolastici, nonché 

con quanto la città di 

Chivasso è in grado 

a loro di offrire, dallôaltro ¯ colpito maggiormente il compatto tecnico-

commerciale chivassese.  

Il perdurare di questa situazione non fa che aggravare i problemi socioe-

conomici di tutta unôarea che gi¨ in passato ha risentito della chiusura 

dello stabilimento Lancia.   

In seguito, si intraprenderanno iniziative di protesta per sollecitare la ri-

costruzione del ponte sul fiume Po, a dimostrazione di non essere in pas-

siva attesa che lôevento si compia con tempi determinati dalla burocrazia 

e dalla politica di palazzo. Il primo intervento (primavera ó95) per alle-

viare lôisolamento della collina da Chivasso ¯ stata lôistituzione di un 

traghetto di barche che collegava le due sponde del Po, in prossimità del 

ponte crollato, gestito dal genio pontieri di Cremona.   

Nel ó96, verr¨ costruito da parte della Provincia di Torino, un ponte prov-

visorio (Baily) che unisce la tangenziale est di Chivasso con la statale 590 

della Val Cerrina in località San Sebastiano Po. Ponte che si vuole tra-

sformare da ñprovvisorioò in ñdefinitivoò.  

Il traghetto viene soppresso.   

Il mese di maggio ó97 vedr¨ lôultimazione del ponte sul Po a Chivasso, 

mentre non si sa ancora nulla di preciso circa la ricostruzione del ponte 

sulla linea ferroviaria Chivasso-Asti.   

 



 

 Il primo maggio 1995 in piazza San Pietro a Roma 

 

Si festeggiano i cinquant'anni di vita delle Acli con una messa celebrata dal 

cardinale Camillo Ruini, presidente della Cei, il quale sottolinea il proprio 

apprezzamento per la triplice fedeltà delle Acli, enunciata da Penazzato qua-

rant'anni prima; le esorta a «elaborare una nuova cultura del lavoro, attenta 

alle esigenze integrali dell'uomo e rispettosa dei diritti delle persone, solidale 

verso i piccoli e i deboli». «Solo il Vangelo fa nuove le Acli ï prosegue il 

cardinale - La rifondazione della vostra associazione non può non essere af-

fidata soprattutto alla capacità di mettere al centro la fede nel Dio rivelato in 

Cristo, dandone testimonianza chiara e trasparente. È necessario a tal fine 

recuperare l'impegno per la formazione: uno degli elementi che ha costituito, 

sin dagli inizi, la vera forza delle Acli»  
 

3 maggio 1995 ï Domenico Fasciano, un aclista di vecchia data, ci lascia. 

È stato per molti anni militante attivo e membro del direttivo del circolo chi-

vassese.   
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Carlo Cazzari presidente onorario (fino il 17 marzo 1996)   

Presidente: Arturo Masetto  

Vicepresidente: Vinicio Milani   

Segretario: Carlo Lavesero 

Economo: Giuseppe Tibi   

Consiglieri: Alessio Tassinari, Giuseppe Stocco, Silvio Torasso, Gra-

ziano  Cunsolo.   

Revisori dei conti: Salvina Simonetti, Augusto Stasia,  

Antonio Davico   

Patronato: referente Giorgio Listello   

 

Addetti patronato: Cristina De Carlini, coadiuvata Anna Altina in De 

Carlini e da Elio Porta. Al Patronato dopo le dimissioni di Maria Ghezzi 

in Villa (1989) subentra provvisoriamente Anna Altina in De Carlini 

sino allôarrivo da Torino di Lina Friolotto (1990).  

Dal 1991 aI 1993 da Ivrea arriva Maria Teresa Rossi (Maresa).  Dal 

1993 al 1995 assume lôincarico Alberto Fornasero (gi¨ direttore del Pa-

tronato di Aosta).  

Dal 1995 la responsabilità va alla giovane Cristina De Carlini. 

 

 

 



 

Commosso addio ï Carlo Cazzari ci ha lasciati 

 

CHIVASSO - Si è spento domenica 17 marzo 1996 Carlo Cazzari, una 

delle figure emblematiche delle ACLI chivassesi. Uno dei primi anima-

tori dellôassociazione insieme a Carlo Lavesero e Giuseppe Tibi.  

Ha ricoperto sempre un ruolo 

di principale attivista e per 

circa quindici anni quella di 

presidente.  

Importantissima lôeredità mo-

rale lasciata ai giovani ed a 

tutti quelli che gli sono stati 

vicino: la volontà di parteci-

pare in modo attivo ed in 

prima persona alle iniziative 

per non essere in balia delle 

decisioni altrui.   

Il suo sostegno incondizionato al òComitato Pace & Disarmoñ, la crea-

zione del Tribunale per i diritti del malatoò e lôattenzione costante verso 

la crescita della Parrocchia di San Giuseppe Lavoratore sono solo alcune 

delle testimonianze lasciate da Carlo Cazzari alla sua città.   

Tutti ricorderanno con grande rispetto il suo impegno nel cercare di of-

frire a tutti unôopportunit¨, la possibilit¨ di ricevere un servizio o di par-

tecipare attivamente alla realizzazione di un progetto.  

Commosso lôaddio che Chivasso ha dato a Carlo Cazzari, lunedì 18 

marzo, nella Parrocchia di San Giuseppe Lavoratore, da lui così amata; 

tantissimi sono stati gli amici che hanno voluto partecipare allôultimo sa-

luto, che hanno ascoltato con commozione le parole di Carlo Lavesero, 

che ha ricordato il profondo valore dellôesempio che Carlo Cazzari ha 

lasciato a Chivasso.  

 

Carlo Cazzari: parrocchiano 
Testimonianza di don Aldo Borgia 72 

Il ricordo di Carlo (Carletto per tutti noi) è indelebile. Per me come amico 

e fratello. Direi di più: come padre.   

 
72 5ŀƭ ƭƛōǊƻ άƴƻƴ ƳǳƎǳƎƴŀǊŜέ ŘŜƭ нлмм ς Don Aldo, già assistente spirituale del nostro cir-
colo Acli, poi parroco di San Giuseppe LavoraǘƻǊŜ Řƛ /ƘƛǾŀǎǎƻ ŜŘ ƻǊŀ ŀƴŎƻǊŀ ǇŀǊǊƻŎƻ ŀƭƭΩŜǘŁ 
di 82 anni della parrocchia di Santa Maria Assunta di Montanaro. 

Carlo tra Maria Rosaria e Giovanna 



 

a quando è nata la Parrocchia73 (e anche prima) è sempre stato a fianco di 

chi doveva occuparsi di questa realtà ecclesiale, nata sulla carta, ma tutta 

da realizzare e inventare.  

Ma Carlo ci ha messo tutta la sua anima e 

il suo entusiasmo, il suo tempo e le sue 

capacità. E lo sanno tutti.  

Quando è stata posata la prima chiesa-ca-

panna, un gruppo di giovani volontari 

aveva inciso a caratteri cubitali il suo 

nome sul cemento fresco, prima della 

posa del pavimento. Rideva compiaciuto, 

a questa sortita giovanile. Ma ancor oggi 

posso dire che sotto ogni pavimento di 

quello che ¯ stato fatto cô¯ il suo nome.   

Ho ricordato solo questo piccolo particolare per sottolineare come si era 

già capito che lui era veramente presente, e la sua presenza era stimolante 

per tutti. Dal primo giorno fino al termine della sua vita. La Parrocchia 

era nei suoi pensieri e nelle sue preoccupazioni.   

Tutto questo riusciva a farlo perché era un uomo di fede. Una fede sempre 

professata apertamente, in modo forte e dolce insieme. Sottolineo qui sol-

tanto due passaggi: il primo, la sua presenza costante alla messa domeni-

cale. Un uomo impegnato in molte cose (altri ricorderanno le sue battaglie 

sociali in nome delle Acli, a servizio di tutti, in particolare dei più deboli) 

traeva la forza della sua attivit¨ nellôEucaristia domenicale.  

Era la sua famiglia radunata nel nome del Signore. Una preghiera gioiosa 

o sofferta, ma sempre condivisa con gli altri.   

Il secondo, la Comunione Eucaristica. Quando le forze si sono affievolite 

per la malattia, qualche volta andavo a trovarlo. Era contento. Sôinfor-

mava di tutto quello che riguardava la parrocchia. Era sempre lì il suo 

discorso. (la parola dice dovô¯ il tuo cuore!). Ma poi, abbassando la voce, 

chiedeva: ñMi hai portato la comunione?ò Allora si raccoglieva in pre-

ghiera, anzi pregavamo insieme.  

Aveva uno sguardo che andava al di là del tempo, per una comunione 

senza fine. Per questo nel mio breviario, che apro tutti i giorni per la pre-

ghiera, mi fa compagnia la fotografia di Carlo.  

Non è solo un ricordo.    

 
73 Parrocchia di San Giuseppe Lavoratore di Chivasso 



 

Un po' di storia 

 

1996 - Acli XX Congresso nazionale a Napoli  
 

Dal 28 al 31 marzo 1996 si tiene il XX Congresso Nazionale a Napoli, 

dove si approva il nuovo patto associativo e per la prima volta il presi-

dente è eletto in maniera diretta dai delegati.   

Il nuovo patto ridefinisce i valori condivisi, impegna l'associazione a 

coordinare meglio le proprie attività e ad integrare i servizi.   

Le Acli diventano, secondo una nuova definizione, ñsolidariet¨é in 

movimentoò, nel tentativo di essere espressione di tutte quelle esigenze 

della gente che i partiti non riescono a rappresentare: nascono così anche 

nuovi slogan che restano impressi nella memoria degli aclisti come ñor-

ganizziamo la solidariet¨ò.   

Punti fondamentali del rinnovamento aclista sono la vita cristiana e la 

vocazione educativa; la centralità e cura di ogni persona nell'associa-

zione; la valorizzazione della soggettività maschile e femminile; il rico-

noscimento e la promozione del ruolo dei giovani e delle famiglie nella 

vita dell'associazione; il valore della solidarietà e della partecipazione 

democratica; i diritti della persona che lavora; la collocazione delle Acli 

nel terzo settore; una riforma organizzativa; un orizzonte internazionale.  

Il 31 ottobre 1996, le Acli e la Cisl firmano una storica intesa per pro-

muovere una nuova alleanza tra i sog-

getti del lavoro, al fine di rilanciare l'u-

nità sindacale e proporre l'unità del 

terzo settore.   

A siglare l'accordo, che pone fine a de-

cenni di incomprensioni tra Acli e Cisl, 

che troppo spesso si sono pestati i piedi 

negli ultimi cinquant'anni, sono i capi 

delle due organizzazioni: Franco Pas-

suello e Sergio D'Antoni. 

Sotto la presidenza Passuello, le Acli rafforzano il proprio ruolo all'in-

terno del terzo settore italiano e il 9 luglio 1997 nasce ufficialmente il 

Forum del Terzo Settore.  

Negli stessi  anni le Acli promuovono anche la costituzione di Banca 

Etica, Aster-X, Transfair, coordinamenti che si occupano di promozione 

delle politiche sociale e della tutela dei più deboli. 
 



 

16 gennaio 1997 - Nasce la Cooperativa sociale SOEKO 

 

Nellôautunno del ó96 alcuni componenti del centro ñPaolo Otelliò, del cir-

colo ñCarlo Cazzariò delle Acli e del Comitato incominciano a stendere un 

piano di fattibilità per la costituzione di una impresa cooperativa.  

La Soeko viene così costituita il 16 gennaio 1997 con un capitale iniziale di 

8 milioni 400 mila lire e un nutrito gruppo di soci fondatori.  

La formula sociale prescelta ¯ quella della cooperativa sociale di tipo ñBò, 

che prevede di organizzare il lavoro con lôapporto di soci-lavoratori prove-

nienti in prevalenza dal settore del disagio sociale.  

Una risposta ambientale a un problema del territorio, quindi, e una risposta 

sociale verso i più svantaggiati.  

A tre anni di distanza la cooperativa iscrive 30 soci, di cui 21 lavoratori, 

opera nellôambito della raccolta differenziata, della gestione del verde e 

nella promozione del no-profit. Lôambito territoriale di riferimento ¯ il chi-

vassese, il basso canavese e alcuni comuni della cintura torinese. 

 

Prima sede in uno scantinato di via Mazzè, poi si trasferisce in Via Momo, 

10, infine ha sede definitiva alla Cascina Rapella in frazione Mandria di 

Chivasso. 

 
 

La Soeko nasce come cooperativa sociale nel gennaio 1997 come rispo-
sta propositiva all'interno di un contesto sociale e territoriale fortemente 
compromesso come quello chivassese dopo la chiusura dello stabili-
mento Lancia nei primi anni Novanta. 



 

13 marzo 1997 - Inaugurazione e intitolazione  

del Circolo ACLI  di Chivasso a Carlo Cazzari 
 

 

Nella stessa giornata è stata celebrata la GIORNATA SOCIALE  

a favore del PATRONATO  ACLI  di CHIVASSO 
 

Unóoccasione per ripercorrere le ragioni di una scelta e di una condivi-

sione, per lanciare un piano di rinascita, per riflettere sul senso e sulle 

modalità di adesione e aggregazione della nostra associazione. 

In concomitanza con lôinaugurazione e intitolazione del Circolo Acli a 

Carlo Cazzari e con la Giornata Sociale, era stata allestita una mostra 

sulle Acli e sul Patronato in Piazza della Repubblica 

 

 
 
Chivasso 
12/04/1997 
Piazza della  
Repubblica 
 
da sx: 
Beppe Stocco, 
Vinicio Milani,  
Carlo Lavesero  
e Beppe Tibi 

 



 

Lavoratori e imprenditori: alcune proposte per il futuro 

Chivasso, venerdì 27 marzo 1998 

Nella Parrocchia S Giuseppe Lavoratore si è tenuto un incontro pro-

mosso dallôAcli che ha avuto lôintento di analizzare ed esporre a lavora-

tori ed imprenditori le proposte per il futuro, alla base delle quali si è 

posta la solidarietà lavorativa che da sempre è colonna portante, nonché 

vocazione del movimento Acli. 
 

Argomento principale dellôincontro ¯ stato il progetto di riorganizza-

zione dellôeconomia secondo una forma di comunione dôimpronta catto-

lica.  

Moderatore dellôincontro ¯ stato Vinicio Milani, vicepresidente del Cir-

colo Acli di Chivasso, che ha introdotto il tema, per poi lasciare il palco 

ai vari relatori. Antonio Serlenga, sindacalista della Cisl, ha illustrato 

lôattuale situazione economica a livello mondiale e nazionale, con i mu-

tamenti positivi e negativi pervenuti con i quali Cisl scontra quotidiana-

mente. 
 

Per combattere unôeventuale perdita, egli propone unôeconomia di si-

stema in cui i settori viaggino paralleli e concordi. Piercarlo Ferrero, im-

prenditore conciario, ha invece analizzato l'imprenditoria globale ed 

esposto la possibilità di ampliare la piccola produzione nazionale. 
 

Don Angelo Bianchi, parroco di Mercenasco, ha inoltre dato significato 

alla parola lavoro che è globalizzazione, rapporto economico e sociale, 

ma soprattutto ¯ legato totalmente allôuomo, figlio di Dio, e alla societ¨ 

da modellare. Ha poi preso la parola la dott.ssa Valeria Ferrero, che ha 

illustrato il progetto di ñeconomia di comunioneò. 
 

Due le questioni principali: la prima è di equità, attraverso la ridistribu-

zione della ricchezza per riorganizzarla al fine di non creare solo grandi 

profitti; la seconda è di solidarietà e coesione sociale, dove le persone 

non siano in secondo piano rispetto alla ricchezza, ma ne siano il fonda-

mento.  

Giovanni Maruelli, imprenditore e responsabile dellôUfficio diocesano 

per la Pastorale del lavoro, ha poi concluso la serata, resa possibile dalla 

disponibilità di Don Aldo Borgia. Significativa la presenza di Monsi-

gnor Luigi Bettazzi, vescovo della diocesi dôIvrea. 



 

 



 

 
 

 

 

 

5 aprile 1998 ï Viene a mancare ñnonna Nicolinaò 

 

Nicolina Actis Grand in Borca 

ha trascorso molti anni con noi 

delle Acli come addetta sociale 

del Patronato.  

Ci ha lasciato un ottimo ricordo 

di donna, madre e amica, ce la 

ricordiamo per il suo buon 

umore, in particolare in quei 

momenti del tempo libero e il 

serio impegno ventennale di 

volontariato nel Patronato . 
 
(Foto: Nicolina tra Vinicio e Carlo)



 

 

Chivasso, novembre 1998 ς Albino Leschiera uno dei fondatori delle Acli chivassesi 
vicino alla figlia Egle e al genero Stocco, in occasione di un pranzo sociale. 

Nella foto vediamo anche Anna Altina e Lorenzo Casa. 
 

 

Franco Passuello lascia le Acli il 12 novembre 1998 

 

 Per diventare, su invito del segretario nazionale Wal-

ter Veltroni, dirigente organizzativo del Partito Demo-

cratico della Sinistra e viene sostituito da Luigi Bobba 

(nella foto) che diventa presidente nazionale il 29 no-

vembre. Classe 1955 di Cigliano (VC). Bobba diventa 

animatore del Terzo Settore e protagonista della sua 

crescita. Partecipa alla creazione di Banca Etica. 
 
 

Passuello: I tempi sono cambiati  - ROMA (o.l.r.) 14 novembre 1998 
 

"Quando Veltroni mi ha chiamato, prima di accettare ho interrogato la mia coscienza 

raccomandandomi al Signore...".  

Confessione a cuore aperto di Franco Passuello, lôex presidente delle Acli passato, 

ieri, nel giro di poche ore dal vertice della più grande associazione di lavoratori cri-

stiani a dirigere uno degli uffici più delicati di Botteghe Oscure, lôorganizzazione. 

Passuello, un cattolico sulla poltrona che fu di comunisti doc come Cossutta e 



 

Secchia: non prova disagio? 

"Ancora non mi sono seduto su quella poltrona. Lo farò lunedì. Ma sarà tutto diverso 

rispetto al passato. I tempi sono cambiati. Lunedì andrò a sedermi su unôaltra sedia, 

certamente molto più piccola e diversa. La mia cultura è differente dalla cultura di 

Cossutta. A Botteghe Oscure porto lôesperienza di un cattolicesimo sociale avanzato 

e penso che la politica sia sostanzialmente pluralismo, valorizzazione delle diffe-

renze, riconoscimento delle relazioni tra gli esseri umani, non una macchina orga-

nizzativa da combattimento...". Non ha paura?  

"Confesso che le vene mi tremano un poô. Rispetto al passato c' è comunque una 

forte discontinuità. So bene di essermi preso una responsabilità tuttôaltro che age-

vole. Ma lo farò con entusiasmo, senza nulla togliere alla mia identità di cattolico 

attento al sociale".  

A proposito di identità cattolica: come farà a convincere chi a Botteghe Oscure è 

contrario alla parità scolastica? "Proprio partendo dall' esperienza delle Acli, mi bat-

terò per una scuola delle autonomie, pubblica e pluralista, dove possano trovare 

spazio anche le autonomie della scuola cattolica e non cattolica. 

Su questo tema, la strada imboccata da D' Alema, ma anche dal predecessore Prodi, 

è giusta". Non ci ha pensato a dire sì a Veltroni. Come è andata? "Sì, è stata una 

decisione veloce: Veltroni mi ha chiamato martedì scorso. Mercoledì ci siamo visti a 

Botteghe Oscure. Il resto è noto...  

Ma va chiarito che già avevo deciso di dimettermi da presidente Acli il prossimo 

gennaio. Lo avevo annunciato alla conferenza programmatica tenuta ad Assisi la 

settimana scorsa. Ho solo anticipato di qualche giorno le dimissioni". Non tutti però 

lôhanno presa bene. Al Ppi sono seccati. 

E' una scelta personale. Ma capisco che ha creato un pò di disagio. Considero il Ppi, 

dove ho tanti amici, un soggetto portante di questa pasticciata transizione italiana e 

della coalizione dellôUlivo.  

È comunque una gran cosa che la sinistra italiana si lasci contaminare da quello che 

Dossetti chiamava il "Laburismo cristiano", naturalmente adeguandolo ai tempi di 

oggi. Ma è ridicolo avanzare pretese egemoniche sui cattolici".  

Non teme i "fulmini" della gerarchia cattolica?  

"Sono un uomo attentissimo alla comunione ecclesiale. Ma, quando un laico cri-

stiano fa delle scelte è tenuto ad una fedeltà a certi valori cristiani, senza però coin-

volgere la Chiesa. Immagino benissimo che una parte della gerarchia non possa 

capire o che qualche vescovo non approverà: è nella norma. L' importante è che ci 

sia rispetto per la mia scelta". 74 

 

 

 

 
74 Da una intervista rilasciata da Passuello al quotidiano Repubblica del 14/11/1998  



 

Il terzo settore in primo piano 

Interessante dibattito organizzato dalle Acli - Chivasso, 29 aprile 1999 
 

 
V. Saracco, F. Passarelli, don Domenico Ricca, B. Stocco 

«Il terzo settore è un campo sperimentale del lavoro che si trova tra due 

colossi: lo Stato e il mercato economico. Siamo come un vaso di coccio 

in mezzo a vasi di ferro». Questa è la definizione di don Domenico Ricca, 

presidente del forum regionale del terzo settore, uno dei relatori della 

serata. Alla vigilia della Festa dei Lavoratori lôAcli ha dedicato un in-

contro al mondo del volontariato e della cooperazione. 

 

Per Vittorio Saracco, responsabile settore lavoro dellôAcli, çil terzo set-

tore, e in particolare le cooperative e il volontariato, nascono dalla so-

cietà che si auto organizza per risolvere i problemi». 

 

Sui vantaggi della cooperazione è intervenuto Fabio Passarelli, presi-

dente della cooperativa chivassese Soeko, attiva nel settore dellôambiente 

e del sociale. Passarelli ha raccontato la propria esperienza e ha sottoli-

neato «la spinta dal basso» che investe i promotori di iniziative come 

queste.  

 

Don Domenico ha utilizzato il suo intervento per sollevare alcune que-

stioni importanti che coinvolgono tale settore.  

«Ma la nostra attività ha molti vantaggi, oltre alla supplenza di servizi 

che non vengono svolti dagli altri enti, noi garantiamo una nuova flessi-

bilità e la difesa dei propri soci». 



 

A proposito di Gioventù Aclistaé 

Immagine di una rimpatriata di ex - Verres (Ao) 16 maggio 1999 

 

Foto in alto - da sx: il piccolo Lorenzo Bernardini, Enzo Pizzimenti, Remo 
Bernardini, Francesco Catalano, Piero Boano, Arturo Masetto, Giuseppe 

Stocco, Vinicio Milani, Enrico Adorni. 

 
Il Circolo Acli approda in internet con un proprio sito nel 2006 

www.aclichivasso.it. 

Finisce un secolo e inizia per le 

Acli una nuova era a livello infor-

mativo. È lôinformatica ed internet 

che portano il Circolo Acli nel mondo virtuale. Ĉ lôesigenza del rinnovamento 

che ci porta alla costruzione di una nuova bacheca, rappresentata da un sito 

web. Viene realizzato e gestito in proprio dal circolo Acli.  

È un contenitore virtuale di informazioni che, a differenza della carta stam-

pata, viene visualizzato tramite un Pc collegato in rete. Ha una struttura com-

posta da pagine, da tabelle, da testi, da elementi grafici quali le immagini, da 

colori e da collegamenti ipertestuali su altre pagine dello stesso sito o di un 

altro sito internet. Per la sua creazione non sono servite grandi risorse econo-

miche, ma semplicemente la passione e un poô di tempo per aggiornarlo. 



 

Termina il secolo breve e inizia un nuovo millenio 
 

Secondo lo storico inglese Eric Hobsbawm, il secolo scorso è da considerare 

il  òsecolo breveò. Egli prende in considerazione il periodo dal 1914 (Prima 

guerra mondiale) al 1991 (crollo dellôUnione Sovietica) sostenendo che i 

fatti avvenuti in quel periodo non presentano soluzione di continuità. 

La rottura col passato, quindi, avviene con la Prima guerra mondiale: da 

quel momento, infatti, i conflitti presentano caratteristiche nuove in con-

fronto coi secoli precedenti. Egli divide nel suo libro il secolo breve in tre 

fasi:  

Lôet¨ della catastrofe. Comprende le 2 guerre e due visioni del mondo to-

talmente incompatibili, capitalismo e regimi totalitari, che fecero di questo 

periodo la tragedia e la follia del nostro secolo. 

Lôet¨ dellôoro. Sono gli anni della rinascita e del boom economico ma an-

che della guerra fredda tra gli Stati Uniti dôAmerica e la Russia che si ten-

nero a bada evitando però un nuovo ricorso alle armi. 

Lo sguardo dello storico non manca di soffermarsi sulle scoperte in campo 

medico, scientifico e tecnologico che diedero unôaccelerazione mai vista 

alle condizioni di vita. 

La frana. Fino al 1991. Si attraversa una nuova crisi a cui non è estraneo 

lôavvento delle macchine che sempre pi½ sostituiscono lôuomo, nonch® la 

globalizzazione, per cui la produzione si riduce nei paesi industrializzati. 

Infine, un progresso scientifico mai visto nella storia, che ci permette di usu-

fruire di mezzi tecnologici soffisticati, ha imprevedibilmente fatto sorgere 

reazioni di diffidenza e di difesa nei confronti. della scienza.  

Se pensiamo che i fatti di cui parla si fermano nel 1991, ci si chiede quanto 

Eric Hobsbawm abbia saputo vedere lontano. 
 

Tornando a noi di Chivasso, il 12 febbraio 2000 abbiamo iniziato il 

nuovo secolo con lôassemblea dei soci per lôapprovazione del bilancio 

economico del 1999 e per tracciare anche un quadro delle numerose at-

tività svolte durante questôultimo anno.  

Bilancio positivo secondo Vinicio Milani, presidente del circolo Acli 

ñCarlo Cazzariò nella sua relazione consuntiva per il 1999, anno durante 

il quale le Acli si sono trovate impegnate su più fronti.  

Grande spazio è stato dato al problema della casa, in particolare per i 

problemi legati al nuovo contratto dôaffitto, che dallôinizio del 1999 di 

fatto liberalizza i canoni di locazione, creando numerosi problemi, in par-

ticolare alle fasce pi½ deboli della popolazioneé 

 

 



 

2000 - Il  Piemonte è sconvolto dalle alluvioni 
 

Nei giorni, fra sabato e domenica 14 e 15 ottobre 2000, un'alluvione 

forse senza precedenti, per la sua violenza e per l'ampiezza del territorio 

investito, ha sconvolto le regioni nord-occidentali dell'Italia e in partico-

lare la Valle d'Aosta e il Piemonte. Il quadro della situazione si può rias-

sumere in una sola parola: disastro. Alcuni dati di quelle ore:  

Più di 500 millimetri di pioggia in poche ore: un incubo di acqua e fango 

portato da un ciclone dal nome gentile, Josefine. A esondare 18 fiumi e 

chissà quanti torrenti: Dora Baltea, Dora Riparia, Orco, Sangone, Stura, 

Tanaro, e infine il Po, sommergono Piemonte, Valle d'Aosta e Liguria. 

Al ritiro dell'acqua la conta è tragica. 24 morti e quattro dispersi, 50.000 

sfollati, strade interrotte, ponti crollati, abitazioni e aziende allagate, 

paesi isolati, raccolti persi. 

La Valle Orco è completamente devastata da frane, case asportate, tra-

licci abbattuti. Il Cana-

vese è completamente 

isolato. A Salassa è crol-

lato il ponte della statale 

565 pedemontana, giù 

anche quello di Feletto, 

sulla provinciale per 

Agliè. Sono chiusi tutti i 

passaggi sull'Orco.  

Anche la Stura non è at-

traversabile in nessun punto. Ci sono problemi con l'alimentazione elet-

trica e blackout dei cellulari. Ivrea è semi-allagata.  

È crollato il ponte della ferrovia a Settimo Vittone. Sotto l'acqua paesi 

nella cintura, da Chivasso a Pinerolo. In Valle di Susa la Dora Riparia ha 

allagato il fondovalle tra Bussoleno e Borgone, causando la sospensione 

del traffico ferroviario e stradale. A sud di Torino è straripato il torrente 

Chisola, e ci sono vasti allagamenti nella zona di None. È interrotta in 

più punti la statale per il Sestriere. 

La centrale AEM di Moncalieri è invasa dalle acque del Po, il Sangone 

è uscito dagli argini a Torino.  

A San Mauro il Po aveva esondato per le vie del paese, invadendo il 

Ponte Vecchio e quello Nuovo.  

La statale 590 della Val Cerrina era allagata per ampi tratti, ovunque si 

spalava il fango prima che diventasse troppo duro. Era difficile raggiun-

gere Chivasso con le aree a sud e sud-ovest della citt¨ invase dallôac-

quaé. 



 

Un circolo disponibile allôascolto e determinato a guardare avanti 

Testimonianza di Franco Riconosciuto 

 

Ho conosciuto le Acli di Chivasso negli anni Ottanta quando, giovane 

militante di Gioventù Aclista, iniziavo a frequentare il territorio per co-

noscere la realtà dei circoli e cercare di stimolare la presenza dei giovani 

nelle strutture di base. 

Il Circolo di Chivasso mi aveva su-

bito colpito per il fiero radica-

mento nella propria storia sociale e 

in quella dei singoli dirigenti e mi-

litanti, ed allo stesso tempo, per la 

sua capacità di interrogarsi sulle 

prospettive di un impegno sociale 

e politico, nella città, nei luoghi di 

lavoro e nelle istituzioni, impegno 

la cui qualità in quegli anni stava 

cambiando ad una velocità sempre 

crescente. 

LA fedeltà alla missione di essere 

dalla parte degli ultimi, anche con i semplici (per nulla tanto semplici 

come si pensa) servizi di Patronato, insieme ad una profonda riflessione 

sulla realtà sociale e sul ruolo del circolo in essa: ecco cosa mi aveva 

colpito fin dallôinizio   

Questa traiettoria era perfettamente rappresentata dagli uomini e dalle 

donne del Circolo: primo fra tutti Carlo Cazzari, la cui personalità forte 

e al tempo stesso gentile mi aveva subito colpito, e come lui tutti gli altri 

dirigenti e militanti del Circolo, alcuni dei quali come Vinicio ancora 

presenti e attivi. 

Il Circolo di Chivasso per me è stato questo: radicato nel qui ed ora, e 

insieme proiettato nel futuro, e la disponibilità data a noi giovani di aiu-

tare a crescere altri giovani nati nel territorio era la cifra di questa attitu-

dine formativa e aperta al divenire. 

Non è un caso che molti dei giovani incontrati allora hanno continuato 

nel loro impegno sociale, e non è un caso che sia stato il Circolo di Chi-

vasso a esprimere un allora futuro Presidente Provinciale e attuale diri-

gente nazionale delle ACLI come Stefano. 

Nella mia breve, ma intensa, esperienza di Presidente Provinciale delle 

Acli, nei primi anni duemila, ho avuto il piacere e lôonore di continuare 

a conoscere il Circolo, e sempre ho sentito la disponibilit¨ allôascolto e 

la determinazione a portare avanti, con amore, lôimpegno che la realt¨ e 



 

la storia di Chivasso gli assegnavano. 

E da allora le donne e gli uomini del Circolo continuano ancora ad essere 

presenti, con umanità e preoccupazione, con speranza e fiducia 

nellôuomo, con i piedi ben piantati in terra, e lo sguardo in alto, e avanti. 

 

12 novembre 2000 ï Scacchi Memorial Carlo Cazzari 

 

Domenica 12 novembre 2000, allôho-

tel Europa di Chivasso non côera 

Spassky e neppure i vip, ma si è svolto 

comunque un interessante Torneo di 

scacchi valido quale prova di campio-

nato regionale semi-lampo 2000, Me-

moria! ñCarlo Cazzariò 

La manifestazione, inserita nel cam-

pionato piemontese, costituito da sei 

tornei open, aperti a tutti, anche ai gio-

catori di altre regioni, ha visto la partecipazione di 50 giocatori che, in 

nove turni di gioco, si sono misurati in un crescendo di tensione sportiva 

ed agonistica, unico nel suo genere (quello degli scacchi), e contesi i 

premi messi a disposizione dalle Acli, da Carlo Maria Cazzari e dallôore-

ficeria Dasso. 

La gara, svoltasi in unôatmosfera serena e silenziosa tipica di questi tor-

nei, è stata vinta dal ciriacese Silvano Saccona, seguito dal biellese Gior-

gio Valenzano e dal Lettone Elmar Ausmins.  

Tra gli esordienti, vittoria di Fabrizio Fassero di Ciriè, seguito dal mace-

done Blagoj Mitkov e dal giovanissimo Giulio Olivari di appena otto 

anni di Borgomanero.  

Il Circolo Scacchistico di Chivasso ne è uscito soddisfatto, sia per la bella 

riuscita del torneo che per i risultati individuali di Egidio Carunchio, Pie-

tro Barocelli Giuseppe Stocco (presidente del Circolo scacchistico), An-

tonio Brusio, Mario Ponzetto, Enrico Cappa, Claudio Papalini e 

Guido Fassino. Il torneo ¯ stato seguito attentamente dallôarbitro regio-

nale Jean Dominique Coqueraut di Torino.  

Alla cerimonia di premiazione è intervenuto il presidente delle Acli chi-

vassesi Vinicio Milani che, oltre alle congratulazioni non solo ai vinci-

tori e agli organizzatori ma a tutti i giocatori, ha voluto anche ricordare 

lôamico Carlo Cazzari. 
Centro incontri ï Acli Chivasso ï ñI Careò 



 

Centro incontri ï Acli Chivasso ñI Careò 

 

Chivasso - 17 Novembre 2001 ï Inaugurazione della sede (Cento di in-

contri) ñ I Care ò75 . Erano presenti, oltre ai rappresentanti delle Acli chi-

vassesi, il presidente Provinciale Acli, Franco Riconosciuto, il segretario 

provinciale Stefano Tassinari, il Sidaco Andrea Fluttero di Chivasso e il 

prevosto don Piero Bertotti, il quale ha impartito la benedizione. 

 

 

 

 

Vinicio Milani  
con  

Franco Riconosciuto, 

Presidente  

provinciale Acli 

 

Foto di gruppo - da sx:  

Fabio Passarelli, Vinicio Milani, Arturo Masetto, Beppe Stocco,  

Cristina Decarlini, Silvio Torasso, Carlo Lavesero e Giorgio Listello 

 
75 I care è il nome che don Lorenzo Milani, il priore di Barbiana, aveva fatto scrivere sul 
muro della propria scuola. "I care" era il motto intraducibile dei giovani americani migliori 
e sta per <<me ne importa, mi sta a cuore>>; è l'esatto contrario del motto fascista 
<<me ne frego>>. 



 

  2001 - Côeravamo tanto amati 

Testimonianza di Fra Carlo Basili 76 

 

Anno di grazia 2001.Piazza del Duomo. Raduno per la marcia della pace. 

Arrivo in sacro abito. Mi guardo intorno. Ed ecco mi si avvicinano 3 soggetti 

sorridenti e curiosi:ò Un frate in piazza? Chi sei?ò. òPiuttosto chi siete voi?ò 

Cos³ ¯ iniziata lôavventura. Sono stato cooptato come un compagno di viag-

gio, non come un assistente. E ne sono fiero. Cô¯ stato tra noi uno scambio 

di amicizia e di umanità, che si è riversato su Chivasso. 

Da parte mia ho portato nel rapporto una 

certa carica evangelica, il gusto per il Dio 

di Gesù Cristo, un modo di leggere le cose 

dello Spirito. Come ho scritto ñho por-

tatoò; vale a dire non ho insegnato. Perché 

ognuno di noi è stato, mogli permet-

tendo,ò un cuore solo e unôanima solaò. Sì, 

le Acli chivassesi hanno vissuto e tra-

smesso questo spirito fraterno. Per tutto 

lôanno ci si trovava una sera alla settimana 

con un calendario molto essenziale, per-

ch® lo scopo era lôincontro fraterno, 

lôascolto vicendevole, il dialogo. 

Nel periodo in cui sono stato aclista di 

cose ne abbiamo fatte. Ma per me non è 

questo lôaspetto pi½ significativo. Puoi sempre trovare un gruppo, una asso-

ciazione con cui realizzare qualche bel progetto.  

E infatti a Chivasso, dove pullulano gruppi e associazioni, questo non 

manca. Per¸ô è vero che, come aclisti abbiamo cercato di praticare alcuni 

punti fermi, che ci hanno caratterizzato. Ad esempio, una lettura laica del 

vangelo, il Vangelo fuorilegge, che potesse diventare luogo di riflessione e 

 
76  Fra Carlo Basili, frate cappuccino, già ŎŀǇǇŜƭƭŀƴƻ ŘŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ Řƛ /ƘƛǾŀǎǎƻΦ  Laureatosi 
in Scienze Politiche con una bella tesi su Atlantide in Platone, il cui relatore fu Luigi Firpo, 
divenne successivamente un dinamico ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛƻ CƛŀǘΦ ¢ŀƭƳŜƴǘŜ ŘƛƴŀƳƛŎƻ ŎƘŜ Χ ǎƛ ƭŀǎŎƛƼ 
ŀŦŦŀǎŎƛƴŀǊŜ Řŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŜŘ ŜƴǘǊƼ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƻΦ Dopo la sua permanenza a Chi-
vasso, Torino e Pinerolo ora si trova nel convento di Bra. 



 

di incontro tra credenti e non. Oppure unôattenzione a far da ponte tra le 

istituzioni e la società, quando mancavano i servizi. Sempre animati dallo 

spirito di gratuità, e di concretezza. 

Vorrei anche ricordare lôimpegno politico, a volte pi½ evidente, a volte sot-

totraccia, per liberare Chivasso da politiche indecenti. 

Certamente i miei amici aclisti mi hanno aiutato a declericalizzarmi, anche 

se a mia volta li ho infettati di evangelismo. 

Un altro merito, che attribuisco alle Acli, è che mi hanno fatto ricordare di 

essere un lavoratore come molti.  

Questa sottolineatura incide nel vivere nella quotidianità il nostro essere 

chiesa ministeriale. Ti fa abbassare le ali, ti rende più attento agli ultimi. Ti 

fa sentire cittadinanza attiva. 

Mi limito a dire grazie. Grazie ad Arturo, fine economista. Grazie a Beppe, 

eclettico mediatore culturale. Grazie a Vinicio, verace interprete della sini-

stra. Leaders non incollati alla poltrona. 

Mi sa che con i chiari di luna che ci attendono, ci rivedremo nel regno dei 

cieli. Questo è poco, ma è sicuro. 

Pace e bene a tutti 

 

 

19 gennaio 2002 ï Viene a mancare Giuseppe Tibi 

 
Ci lascia il nostro economo ed ammini-

stratore di sempre, Beppe Tibi. Asse 

portante del nostro Circolo Acli. Per-

sona socievole, pratica, a volte burbero 

ma buono nellôanimo, a lui, in partico-

lare, si devono insegnamenti positivi e 

la buona salute finanziaria di cui le Acli  

chivassesi ancora oggi godono. Il suo 

ruolo nelle Acli non fu mai quello di 

prevaricare gli altri, ma fu un procac-

ciatore attento nel reperire le risorse 

economiche necessarie per far funzionare lôattivit¨ di cui le Acli avevano 

bisogno. 

 



 

Cooperativa Soeko ecco il  bilancio sociale 77
 

Chivasso, 8 febbario 2002 ï Centro incontri I Care 
 

CHIVASSO 8/2/2002 - Presentato venerd³ alla sala ñI Careò delle Acli il 

primo bilancio sociale della cooperativa Soeko: un adempimento non ob-

bligatorio, ma significativo per rappresentare lôimpatto sociale che lôat-

tività della cooperativa genera sia al suo interno che sul territorio. Il bi-

lancio sociale ¯ quello strumento che ñpermette di quantificare le attivit¨ 

dellôazienda in termini mutualistici e solidaristici secondo i principi che 

sorreggono lôazione del movimento cooperativo e, nello specifico, della 

cooperazione socialeò. Non ¯ obbligatorio, si diceva, nel senso che non 

è prescritto da nessuna norma di legge, ma risponde a un codice di com-

portamento che le aziende del Terzo Settore si stanno dando in tutta Italia 

per meglio conformare la propria azione ai dettami della solidarietà. 

Dopo una breve presentazione di Vinicio Milani, coordinatore del Cir-

colo Acli, ha preso la parola Massimo Zezi, presidente del consiglio di 

amministrazione della cooperativa: è stata illustrata la storia di Soeko, la 

sua mission, lôorganigramma, le attivit¨ svolte e la dichiarazione della 

politica seguita n e l  r e d i g e r e il  bilancio sociale delle proprie atti-

vit¨. Lôidea di costituire una cooperativa che si dedicasse ai temi ambien-

tali nasce nel maggio del 1996 su iniziativa del comitato ñAcquistare e 

produrre meno rifiutiò, un sodalizio composto da numerose associazioni 

e gruppi ambientalisti che pubblica in quellôanno la ricerca ñProdurre e 

acquistare meno rifiutiò.  

Nel giugno dello stesso anno lôIpla (Istituto Piante da Legno e Ambiente) 

presenta uno studio, commissionato dallôAisa chivassese, dal titolo ñPro-

gettazione territoriale della raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani 

nei comuni aderenti allôAisaò nel quale si sottolinea lôenorme potenziale 

di raccolta differenziata e la carenza di strutture locali per la realizzazione 

di questo servizio. 

ñLa presentazione del bilancio sociale - afferma Zezi - è stata per noi una 

occasione di dibattito interno e di una migliore puntualizzazione dei no-

stri obiettivi, e uno strumento per far conoscere, ritardando dove era il 

caso, la cooperativa nel nostro territorio.ò 

 
77 Tratto da un articolo apparso sul Risveglio Popolare diocesano a firma di Beppe Busso. 



 

Povertà nel nuovo millennio 

14 febbraio 2002 - saletta delle ACLI ñI Careò. 

Si è parlato nuovamente di un tema spinoso, quello della povertà, ad or-

ganizzarlo le Acli cittadine, per dare un seguito al lavoro iniziato dal 

gruppo di discussione che si era formato il 27 marzo dello scorso anno. 

Si è analizzato il risultato delle ricerche effettuate dal gruppo di lavoro 

ñCampagna Povert¨ò delle ACLI provinciali di Torino, si sono analizzati 

i dati emersi, cercando di valutarli e di trovare possibili soluzioni, grazie 

allôapporto di un gran numero di persone intervenute. Fra queste, la di-

rettrice del CISS, Alessandra Prada, Giovanna Omegna, in rappresen-

tanza dellôassessorato ai servizi sociali del Comune, rappresentanti di va-

rie associazioni cittadine di volontariato e dei sindacati pensionati, gli 

esponenti provinciali delle ACLI, il presidente del circolo cittadino Vi-

nicio Milani. 

Il progetto sulla povertà78 ha interessato cinque di-

versi contesti: due comuni della provincia torinese, 

Chivasso e Nichelino, e alcune zone del capoluogo, 

Falchera e San Salvario. 

Il lavoro ha individuato le cause che possono con-

durre a situazioni di povertà, o meglio, come è stata 

definita, di ñesclusione socialeò. È stato fatto notare 

come la ñpovert¨ò sia un fenomeno multidimensio-

nale e non strettamente economico; il disagio coin-

volge molti altri aspetti: la vita relazionale, la sa-

lute, la cultura, ecc.  

La povert¨ non deriva da unôunica causa scate-

nante, ma piuttosto sembra un percorso in cui intervengono più fattori di 

rischio. Fra le indicazioni emerse per intervenire, la creazione di reti tra 

pubblico e privato con circolarità di informazioni per promuovere nuove 

forme di agireé 

La povertà nel territorio della provincia di Torino esiste. Ce lo dicono le 

cifre degli assistiti della Caritas, l'aumento delle domande per le case po-

polari, le file per i dormitorié 

 
78 Dal progettoςricerca promosso delle Acli di Torino nasce un libro dal titolo: Scoprirsi 
«senza». Torino, sguardi sulla povertà in una provincia del benessere Ega editore ς TORINO 
- Collana Studi e Ricerche 



 

16 novembre 2002 - Stocco è il  nuovo presidente 

Assemblea e rinnovo cariche 
 

Sono passati pi½ di quattro anni dallôultima elezione del gruppo dirigente 

chivassese e due dallôultima Assemblea.Il Circolo ñCarlo Cazzariò da sem-

pre impegnato nella vita sociale e 

politica, guarda con grande atten-

zione e apprensione, allôevolversi 

dei gravi problemi presenti nella 

nostra societ¨, legati allôeconomia 

e alla pace. Siamo preoccupati per 

quel che rappresenta la crisi della 

Fiat e dellôindotto auto, sia a li-

vello locale che nazionale. 
 

È giunto il tempo per fare un bilancio sulla salute della nostra Associazione 

e allo stesso tempo si rende necessario rinnovare il gruppo dirigente, neces-

sariamente tenendo conto delle persone disponibili ad assumersi delle re-

sponsabilità.  

Nellôassemblea degli iscritti svoltasi presso lôOratorio B.A.Carletti di Chi-

vasso, Vinicio Milani, presidente uscente del locale Circolo ñCarlo Caz-

zariò, ha relazionato sullôattivit¨ svolta e sulla necessit¨ di rinnovare le ca-

riche e il gruppo dirigente per rilanciare il movimento delle Acli.  

Lo stato di salute delle Acli è buono, sia sotto il profilo dei servizi svolti 

(Patronato, Caf e Settore Casa & inquilinato) che dal lato finanziario. 

In crescita il numero degli associati che vede il 2002 con 648 iscritti rispetto 

ai 530 dellôanno scorso. LôAssemblea degli iscritti ¯ stata presieduta da Ste-

fano Tassinari, Presidente Provinciale delle Acli. 
 

Alla carica di presidente delle Acli chivassesi è stato eletto per acclama-

zione, il cinquantaquattrenne Giuseppe Stocco, funzionario del Consorzio 

PICHI di Chivasso e da una decina dôanni attivista e dirigente del Circolo. 

Da giovane aveva fatto parte del gruppo di Gioventù aclista. 
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Presidente: Giuseppe Stocco 

Vicepresidente ed economo: Arturo Masetto  

Segretario organiz.: Vinicio Milani  

Patronato referente: Giorgio Listello  

Anmazione e tempo libero: Piero Boano 

Consiglieri: Graziano Cunsolo, Silvio Torasso 

Presidente onorario: Carlo Lavesero,  

Sono stati riconfermati i revisori dei conti nelle persone: Giuseppe 

Lusso, Salvina Simonetti e Augusto Stasia. 

Responsabile dei Servizi di Patronato e Caf: Cristina Decarlini,  

coadiuvata al Patronato dalla mamma Anna Altina in Decarlini. 

Il Settore Casa e Territorio è seguito da Vinicio Milani. 

Conferma anche per lôavv. Luigi Corbella nel delicato compito del 

Consultorio Giuridico. 

Chivasso, 24/11/2002 - Momento conviviale al pranzo sociale delle Acli  

chivassesi tenutosi presso lôagriturismo di frazione Pogliani 
 

(don Tonino Pacetta tra i chitarristi Beppe Stocco e Piero Boano, Vinicio osserva)



 

Lettera di Stocco ai soci alla vigilia di Natale 2002 

 

Cari amici Aclisti, 

 

allôindomani della mia elezione a presidente del circolo avvenuta nellô as-

semblea del 16 novembre u. s., ritengo opportuno scrivere queste poche righe 

vista la scarsa partecipazione degli iscritti; non tutte le responsabilità però 

sono da attribuire ai soci od agli organizzatori, purtroppo siamo stati vittime 

di un disguido postale, e molti non hanno ricevuto la convocazione, (per il 

futuro faremo tesoro anche di questa esperienza).  

Mi rammarica molto questa disavventura perché lôassemblea ¯ un modo per 

approfondire la conoscenza e lôoccasione per lo scambio di opinioni ed idee. 

Certamente molti soci utilizzano principalmente i nostri servizi di Patronato, 

Caaf, od altro, ma sono convinto che da parte della maggioranza vi sia anche 

una profonda condivisione del nostro modo di ñessere Aclistiò; essere Aclisti 

per noi significa: solidarietà, condivisione dei problemi dei più deboli, etica 

e spirito di servizio al prossimo, parole che allôinterno del nostro Movimento 

hanno un valore diverso da quelle comunemente strombazzate sui giornali o 

dalle televisioni. 

Noi riconosciamo in esse non un buonismo di facciata o di maniera, ma i 

valori fondamentali del nostro essere Cristiani; e proprio da queste conside-

razioni, come sicuramente molti di voi già sanno, è nata una sede decentrata 

in via Italia 1/a (proprio di fronte alla banca Sella tanto per intenderci) che 

abbiamo denominato Centro Incontri ñI CAREò. ñI CAREò significa ñME 

NE IMPORTAò, ovvero ñmi faccio carico dei problemiò, in contrapposizione 

al ñME NE FREGOò di buona memoria Fascista ed oggi tornato tristemente 

di attualità in una società che punta tutto sullô individualismo pi½ sfrenato 

scaricando tutto ci¸ che non ritiene pi½ ñPRODUTTIVOò! (per chi?). 

ñI CAREò ci ¯ particolarmente caro anche perch® era il motto che don Milani 

aveva fatto scrivere sui muri della sua scuola, ecco allora che questa saletta 

vuol essere un punto di aggregazione, un centro dove tutti possano riunirsi a 

discutere; sinora vari gruppi associativi lôhanno utilizzata, ma anche noi vo-

gliamo creare momenti di incontro e ravvivare la partecipazione dei nostri 

soci. 

A questo proposito trovate in allegato un questionario (breve quindi di poco 

impegno) che può esserci molto utile, spero di non chiedere troppo nel pre-

garvi di farcelo pervenire. 



 

È un contributo che ritengo prezioso e che spero non ci facciate mancare. 

Con lôauspicio di poterci incontrare presto, visto lôapprossimarsi delle Feste, 

a nome di tutti i membri del Consiglio Direttivo faccio i migliori auguri a voi 

e alle vostre famiglie affinché possiate trascorrere sereni il Santo Natale e 

che il nuovo Anno possa essere pieno di soddisfazioni e di pace. 

 

 

 

 
 

¦ƴΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ nella sede Acli άL /ŀǊŜέ ƛƴ ±ƛŀ Lǘŀƭƛŀ мκ! ŀ /ƘƛǾŀǎǎƻΦ  

In ǉǳŜǎǘΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ vediamo, sopra, in prima fila Carlo Lavesero, Giorgio Listello, 

Graziano Cunsolo e dietro di loro, (vicino a Francesco Molteni) il compianto e 

άǇƻŜǘŀέ Amerigo Menicagli. 



 

 



 

Sanità pubblica da difendere! Salute da promuovere... 

2004 Povertà da combattere 
 

Sono ormai troppi i problemi che i cittadini e le loro famiglie incontrano ri-

spetto alla tutela della salute e alla sempre più precaria esigibilità del diritto 

ai livelli essenziali delle prestazioni sanitarie: 

- sono sempre lunghi i tempi di attesa per esami, visite specialistiche e ri-

coveri ospedalieri; 

- crescenti sono i costi economici per la salute che pesano in modo consi-

stente sul bilancio familiare. Sono pochi i fondi stanziati dalle finanziarie del 

Governo e, con il decentramento delle competenze in materia alle Regioni, 

cô¯ anche il  rischio di avviare 21 modelli diversi di welfare... Oltre a ciò, per 

il Piemonte, si stanno evidenziando delle scelte istituzionali più preoccupate 

del contenimento della spesa che della promozione e della cura della salute 

dei cittadini... Di fronte a questa situazione, le ACLI si stanno mobilitando in 

tutto il territorio piemontese per incontrare i cittadini e misurare il loro disagio 

attraverso un questionario. I dati che ci verranno forniti (garantendo il più 

totale anonimato), uniti a quelli di migliaia di altri cittadini piemontesi, ser-

viranno per evidenziare alle istituzioni una fotografia della reale situazione 

e per avanzare proposte: 

- per difendere il diritto alla promozione della salute e della cura come pre-

visto dalla nostra Carta costituzionale... 

¶ impedire che venga smantellato il  servizio sanitario pubblico; 

¶ promuovere azioni di controllo e di partecipazione dei cittadini per realiz-

zare dei Piani di zona in grado di evitare gli sprechi di denaro pubblico; 

¶ assicurare servizi sanitari integrati con quelli socio-assistenziali diffusi, ef-

ficaci ed efficienti su tutti i territori della nostra regione; 

¶ garantire la parità di accesso a ogni cittadino, senza discriminazioni tra 

ricchi e poveri, del luogo di residenza, dellôet¨, del tipo di istruzione, del 

tipo di malattia o del momento di accesso al servizio... 

¶ promuovere una maggiore ñpersonalizzazioneò dei servizi per renderli a 

misura di persona sia che essa sia un bambino o un anziano non autosuf-

ficiente... 

¶ prevenire le malattie e garantire la cura e la riabilitazione di ogni cittadino 

rispettandone la dignità personale, la privacy, intervenendo per limitarne 

la sofferenza. 



 

Sanità pubblica ï presentazione questionari 
 

 

Chivasso (I Care) 2004 - Presentazione del questionario delle Acli per una 

sanità a misura di ogni cittadino a cura di Maria Gallo e Massimo Tarasco 

delle Acli provinciali 

 

Sanità pubblica ï un incontro denuncia 

Chivasso, 10/2/2005 

Lôopinione dei chivassesi sul funzionamento della propria  ASL 
 

Sono stati presentati, in 

una serata tutta dedicata 

alla sanità e ai suoi pro-

blemi, i dati emersi da una 

recente indagine, svolta 

dalle Acli di tutte le pro-

vince piemontesi e dai 

tanti circoli presenti sui di-

versi territori della Re-

gione, tra cui Chivasso. 

Moderato da Arturo Masetto, presidente del circolo C. Cazzari di Chivasso, 

il dibattito si è svolto con la partecipazione di Antonino Boeti, medico, di 

Giancarlo Ricciardi, responsabile controllo di gestione dellôAsl 7 e di Maria 

Gallo, responsabile delle Politiche sociali della presidenza provinciale Acli. 



 

Una nuova sede per le Acli  
5 febbraio 2005 Chivasso via Italia n. 10/B 
 

Da sx: Raffaele, Cristina, Michele, Stefano ŦǊŀΩ Carlo e Arturo 

 

La nuova sede delle Acli, in via Italia 10, rappresenta lôultimo di una serie di 

spostamenti dellôassociazione: da via Torino 48 a via San Marco, da via 

dellôAsilo in via Torino 41. Ognuna di queste sedi racchiude un pezzo di sto-

ria. Erano presenti alla cerimonia dôinaugurazione: Raffaele de Leo, direttore 

provinciale del Patronato Acli, con Michele Consiglio, vicepresidente nazio-

nale del Patronato, e lo staff aclista chivassese da Vinicio Milani ad Arturo 

Masetto, da Giuseppe Stocco a Carlo Lavesero.  

È grazie a quest'ultimo, uno degli storici fondatori del circolo agli inizi degli 

anni Sessanta, insieme a Giuseppe Tibi e a Carlo Cazzari, due colonne oggi 

scomparse, se le Acli di Chivasso hanno un peso così importante sul territorio 

e se hanno raggiunto obiettivi così significativi. 

Lavesero: le Acli sono sempre rimaste autonome, non si sono mai ñvenduteò, 

criticate da sinistra perch® ñcattolicheò e dallôambiente della chiesa, perch® 

ñcomunistiò. 

 

da sx: Arturo, Carlo Lavesero, Vinicio, Beppe, e Stefano 



 

Chivasso e il  pianeta giovani 
 

Uno dei temi che nel 2004 ci ha visto impegnati è stato il pianeta Giovani. 

Quante volte ci siamo chiesti: dove va questa società? dove ci portano i cam-

biamenti in atto? La nuova classe politica sta cambiando profondamente le 

regole della nostra democrazia e del rapporto tra le generazioni. Si fa un gran 

parlare di un nuovo patto fra le generazioni allôinsegna di un futuro migliore 

ed un miglioramento della vita. 

Ma i beneficiari di questo futuro che cosa ne pensano? Quale ruolo hanno 

avuto od hanno nel progettare questo futuro? 

Abbiamo quindi proposto un'inchiesta sul mondo giovanile. 

Attraverso una serie di interviste abbiamo testato un questionario che ora 

verrà divulgato nelle scuole Chivassesi, grazie alla collaborazione dei respon-

sabili scolastici che si sono dimostrati disponibili. 

Ma la novità assoluta sarà quella di far analizzare direttamente ai giovani le 

loro stesse risposte; infatti, abbiamo pensato di proporre una ñborsa di studioò 

da assegnare tra coloro che presenteranno una ñtesiò sulla lettura dei dati ri-

sultanti dai questionari. 

Naturalmente tutto questo richiederà uno sforzo organizzativo non indiffe-

rente e questa attività ci impegnerà sicuramente per tutto il primo semestre 

2005, ma siamo convinti che i risultati saranno buoni e potremo sicuramente 

impostare il nostro lavoro in futuro. 

 

Presentazione dei risultati riguardanti lôinchiesta 
Marted³ 20 dicembre 2005, si ¯ tenuto, nellôaula magna dei Liceo ñIsaac 

Newtonò, un incontro con alunni e professori dei due Istituti  

 

È da circa 2 anni che le A.C.L.I. portano avanti iniziative volte a capire come 

i giovani si preparano allôinserimento nel mondo del lavoro e come cambiano 

sia i lavori che le modalità di assunzione da parte delle imprese.  

Per rispondere al primo punto si ¯ deciso di svolgere unôindagine, in collabo-

razione con gli Istituti di Istruzione Superiore (Europa Unita e Newton), sugli 

studenti del primo e dellôultimo anno. Sono stati elaborati circa 600 questio-

nari.  

Lôincontro ¯ iniziato con la relazione introduttiva svolta dal presidente del 

circolo Acli di Chivasso, Arturo Masetto. 

Dopo la relazione la prof.ssa Canuto, responsabile del Liceo, ha premiato il 

vincitore della borsa di studio offerta dalle A.C.L.I.: lo studente Rolla Emi-

liano che ha frequentato lôultimo anno di Liceo nello scorso anno 

scolastico. Rolla ha letto alcuni brani della relazione con la quale aveva 



 

partecipato alla selezione per lôassegnazione della borsa di studio.  

Un contributo al dibattito è stato portato dal prof. Guido Ghia dellôistituto di 

Istruzione Superiore ñEuropa Unitaò. 

Un primo dato che ha colpito il prof. Ghia è la conferma di quel processo che 

i sociologi chiamano di ñprivatizzazioneò o di ñindividualizzazioneò dellôesi-

stenza, cioè, ci si rifugia sempre più nella sfera privata, quasi che la precarietà 

imposta dai modelli economici, culturali e sociali dominanti (flessibilità, mo-

bilità etc.) susciti per reazione la voglia di ritornare a un nido sicuro, in grado 

di offrire certezze (famiglia). 

Ghia, al termine del suo intervento, ha posto lôinterrogativo su come si possa 

conciliare lôappartenenza debole, questa disaffezione nei confronti dei luoghi 

ñstoriciò e ñistituzionaliò di aggregazione (cô¯ una secolarizzazione non solo 

delle chiese, ma anche dei partiti e delle associazioni tradizionali), con la par-

tecipazione di massa dei giovani a ñeventiò per lo pi½ mediatici quali: le gior-

nate mondiali della gioventù, i raduni no-globalé 

Un fenomeno che andrebbe ovviamente approfondito anche alla luce del bi-

sogno crescente di provare emozioni da parte dei giovani stessi. 

Alcune riflessioni sono state fatte anche dal presidente provinciale delle Acli 

di Torino, Stefano Tassinari. 

Ha concluso i lavori lôassessore regionale allôistruzione Gianna Pentenero. 

Nel corso dell'incontro è stato distribuito un fascicolo contenente alcuni dei 

dati più significativi della ricerca. 

 

 
da sx: Arturo Masetto, Rosanna Canuto Vaj, Guido Ghia e Stefano Tassinari 



 

Diritti  in piazza 

6 ottobre 2005  

 

Era attesa per il 6 ottobre lôemanazione della normativa in materia di previ-

denza complementare in materia di lavoro e previdenza., un provvedimento 

che interessa milioni di persone e, con esse, la capacità del nostro sistema 

sociale e previdenziale di garantire condizioni di benessere futuro. 

Per questo il Patronato ACLI decise di ñscendere in piazzaò per fare, di questa 

contingenza, occasione di incontro, confronto, informazione, discorso per ri-

mettere al centro il dibattito sui diritti, sul lavoro, sulla solidarietà. 

 

 

Chivasso ς piazza della Repubblica Paola Grossi e Cristina De Carlini 

 

Oltre duemila tra operatori e promotori sociali sono stati presenti in 320 

piazze, in tutte le province italiane. 

Lôadesione dei nostri operatori e volontari ï che in molte province hanno re-

plicato lôiniziativa fino a tutto il mese di ottobre e anche oltre - lôinteresse 

delle migliaia di persone che abbiamo incontrato, le richieste che abbiamo poi 

ricevuto, lôapprezzamento per il metodo, oltrech® per il merito, tutto ciò ha 

contribuito a fare di ñDiritti in piazzaò un appuntamento stabile



 

60º anniversario delle Acli  nazionali 
 

Tra il  2005 ed il  2006 le Acli  festeggiano i loro sessant'anni. Papa Benedetto 

XVI, nel corso di una udienza concessa ai dirigenti del movimento il 27 gen-

naio 2006 parla così ai dirigenti delle Acli: «Cari amici, il filo conduttore 

della celebrazione dei vostri 60 anni è stato quello di reinterpretare queste 

storiche ñfedelt¨ò valorizzando la quarta consegna con cui il venerato Gio-

vanni Paolo II vi ha esortato ad allargare i confini della vostra azione sociale. 

Tale impegno per il futuro dell'umanità sia sempre animato dalla speranza 

cristiana». 

Nella primavera del 2006 Luigi Bobba lascia le Acli per candidarsi alle ele-

zioni per il Parlamento italiano, dove siede oggi con 

il titolo di Senatore della Repubblica.  

Al  suo posto il consiglio nazionale delle Acli elegge 

Andrea Olivero, un trentaseienne che lancia, nel suo 

discorso di insediamento, alcune parole chiave, tra 

cui passione, autonomia nei rapporti con la politica, 

pluralismo rispettoso della dignità di ciascuno, im-

pegno personale e comunitario, visione di futuro. 

Il  15 ottobre 2007 viene convocato il  XXIII  con-

gresso nazionale, che si terrà a Roma dal 3 al 6 

aprile 2008, sotto il titolo ñMigrare dal Novecento.  

Abitare il presente. Servire il futuroò. 

Le Acli nel XXI secolo. «Fin dal titolo - spiega il 

presidente delle Acli Andrea Olivero in un comu-

nicato stampa - chiariamo la nostra volontà di 

uscire dagli steccati, di avventurarci in strade 

nuove. 

Usiamo il verbo ñmigrareò, perch® come migranti sentiamo il  desiderio di 

partire alla ricerca di una terra più ospitale, carichi di speranza, ma ugual-

mente incerti sulla meta, sull'approdo finale e disponibili a cambiare, anche 

in profondità se necessario. Il nostro non vuol essere certo un esodo né una 

fuga. 

Al contrario è un sentirci uniti al destino comune di tutti gli uomini, italiani e 

stranieri, credenti e non credenti». 



 

2006 - Lezioni di Politica 

 
Il Circolo Acli "C. Cazzari" aderisce all'iniziativa di LEZIONIdiPOLITICA 

perchè promossa da persone che credono che il metodo del dialogo, dello stu-

dio e della ricerca debbano assolutamente essere recuperati; tutti sono porta-

tori di una verità, per piccola e irriconoscibile che sia. 

Imparare la politica: questo il nostro obiettivo nel tentativo di restituire alla 

parola il suo significato genuino, quello di ñgoverno della polisò. 

Lôidea della politica oggi ¯ condizionata da una visione negativa che deriva 

dai comportamenti di alcune persone che operano nelle istituzioni con super-

ficialità o nel proprio esclusivo interesse. 

Questa valutazione ¯ alla base della disaffezione che parte dellôopinione pub-

blica manifesta nei confronti dellôagire politico, ormai non pi½ percepito 

quale disinteressata tensione verso i problemi della collettività e strategia per 

la gestione delle istituzioni democratiche, ma come occasione per risolvere i 

problemi strettamente personali o, nella migliore delle ipotesi, corporativi. 

Questa lontananza è sentita sul piano nazionale come su quello locale. 

Queste poche riflessioni ci hanno spinto ad organizzare un percorso di forma-

zione politica che restituisca ai cittadini unôinformazione approfondita e di-

venti nel contempo un luogo di progettazione della polis a cui aspiriamo. 

Un luogo di ascolto più che di propaganda, di riflessione più che di polemica, 

consci del fatto che tutti hanno un frammento di verità da condividere. 

Il percorso sarà articolato in cicli annuali a tema.  

I primi due cicli saranno dedicati ai valori fondanti della politica e alle regole 

dellôagire amministrativo degli Enti Locali. 

Lezione di Politica ha avuto il suo battesimo il 19 aprile 2006 con Bianca 

Guidetti Serra79, avvocato, che ha affrontato il tema ñLa Libert¨ò allôinterno 

dei valori fondanti dellôagire politico. 

 
79 Guidetti Serra, Bianca 
Avvocato e donna politica italiana (Torino 1919 ς ivi 2014). Antifascista, attiva nella Resi-
ǎǘŜƴȊŀΣ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ DǊǳǇǇƛ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭŀ Řƻƴƴŀ Ŝ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƛ ŎƻƳōŀǘǘŜƴǘƛ 
della libertà.  Dopo la fine della guerra ha continuato ad impegnarsi per i diritti dei citta-
dini, per la tutela dei lavoratori ... 



 

 

Foto di gruppo 
Da sx: 
Andrea Gavazza 
Beppe Busso 
Laura Seidita 
Gianna Pentenero 
Vinicio Milani 
 
Sotto: 
la prima brochure 
Aprile 2006 

 
 

 



 

Anni di lotte allo stabilimento Lancia 
1° Maggio 2006 - Pubblico dibattito sulle prospettive occupazionali 

Proiezione di ñTamburi di lattaò diretto da Silvio Pugliano 

 
Si è svolto presso il palazzo Einaudi, sabato 29 aprile 2006, un pubblico di-

battito sulle prospettive occupazionali del chivassese, organizzato dal circolo 

Acli ñCarlo Cazzariò, coordinato da Arturo Masetto.  

Al dibattito hanno partecipato: Antonio Scibilia, segretario della Camera del 

Lavoro di Settimo Torinese, Tom Dealessandri, assessore al lavoro del co-

mune di Torino, don Aldo DôOttavio, responsabile della Pastorale del Lavoro 

della diocesi di Ivrea e Stefano Tassinari, presidente provinciale delle Acli. 

Alla iniziativa hanno aderito i sindacati dei pensionati di Chivasso: Spi-Cgil, 

Fnp-Cisl e Uilp-Uil, il senatore Renato Cambursano, lôonorevole Mauro 

Chianale e lôassessore Regionale allôIstruzione e Formazione Gianna Pente-

nero.  

In apertura del dibattito è stato proiettato in prima assoluta il cortometraggio 

documentario dal titolo ñTamburi di lattaò di Silvio Pugliano e Beppe Stocco 

e prodotto in proprio dalle Acli chivassesi. 

Il filmato ha proposto una sintesi di 30 anni di storia del chivassese, dallôin-

sediamento dello stabilimento Lancia alla sua chiusura sotto lôinfluenza degli 

avvenimenti più importanti del periodo. Una lettura storica sintetica che ha 

voluto fissare il ricordo di fatti di una periferia, nella quale una generazione 

non ha voluto subire passivamente gli avvenimenti, ma ha cercato di essere 

partecipe della storia. 
 

 
 

A. Scibilia, T. Dealessandri, A. Masetto, S. Tassinari e A. 5ΩhǘǘŀǾƛƻ 



 

Chivasso contro Raitre La trasmissione sui rifiuti ci ha reso ridicoli. 

Lettera di Vinicio Milani (Circolo Acli "Carlo Cazzariò) su La Nuova Periferia. 

 

A Chivasso, sabato mattina 7 aprile 2007 vigilia di Pasqua, la gente parlava 

della trasmissione televisiva ñmi manda rai treò andata in onda la sera 

prima, dove nel corso della serata ha partecipato un gruppo di cittadini di 

Chivasso, contro la raccolta dei rifiuti porta a portaò. 

Molte le osservazioni tra la gente in piazza, ma una comune a tutti che con-

fusioneé si ¯ ¯ capito poco del problema sollevato, il problema era serio, 

peccato. perché posto in quei termini sembrava una ñfarsaò. 

Il conduttore. Andrea Vianello non ha saputo o non ha potuto mantenere un 

certo controllo del dibattito era difficile per il telespettatore seguirne lo svol-

gimento, continuamente interrotto da slogan e frasi urlate che impedivano di 

capire cosa dicessero gli invitati della serata. 

Purtroppo, chi urla troppo non sempre ha ragione. l'agitazione offusca la 

lucidità, impedisce di affrontare i problemi in modo razionale. Seguendo da 

vicino lo svolgersi della vicenda chivassese sulla raccolta differenziata dei 

rifiuti urbani mediante il óporta a portaô nasce dentro me una spontanea e 

immediata ri flessione: come si può pensare che questo tipo di protesta possa 

portare dei frutti? Mi pare di cogliere che le modalità con cui vengono solle-

vati questi problemi non siano condivise dalla maggioranza dei cittadini.  

Pur comprendendo che la polemica in atto ha in sé delle motivazioni anche 

vere per quanto concerne l'attuazione di questo sistema, poiché alcuni Immo-

bili sono privi di aree libere o sufficientemente capaci di ospitare i bidoni. 

sono però dell'avviso che la soluzione va trovata, nelle opportune sedi con 

l'Amministrazione Comunale e con la società Seta.  

Se concordiamo che la raccolta differenziata è un segno di civiltà, allora il 

ñporta a portaò sulla differenziazione spinta e sul recupero e riciclaggio di 

quanta più materia possibile, secondo il mio modesto parere, è il metodo, 

attualmente più efficace per raggiungere gli obiettivi prefissati dalla Legge 

Ronchi (D.lgs. n. 22/1997).  

È altresì vero che il  problema dei rifiuti  non si esaurisce solo con la raccolta 

differenziata e. sottolineo, che il "porta a portaò non va considerato solo 

come una soluzione tecnica organizzativa, diventa anche una scelta che ha 

implicazioni culturali, che vanno ad incidere e modificare gli stessi stili di 

vita di noi cittadini, pone fine alla deresponsabilizzazione insita nel sistema 

usa e getta, pur con tutte le difficoltà che ne conseguono. 



 

 

Gita a Varese Ligure in Val di Vara 
 

22 Aaprile 2007 ï La Val di Vara, percorsa per tutta la sua lunghezza dal 

torrente che le dà il nome. Il principale interesse di questa valle è legato alla 

particolare struttura urbanistica a pianta circolare propria di molti borghi che 

la punteggiano. Si tratta di borghi rurali di origine medievale che si 

svilupparono ora attorno a una chiesa, ora attorno a un castello o a una 

fortezza, disponendosi sempre a cerchio. Per questa ragione la valle prende 

anche il nome di ñvalle dei borghi rotondiò. Si raggiunge lôabitato di Varese 

Ligure nellôalta Val di Vara. La visita parte dal Borgo Rotondo. La piazzetta 

centrale in origine non era occupata dalle case mediane. Poco fuori da essa 

si incontra il castello col suo imponente torrione, che chiude così il 

perimetro del borgo. Tutto il paesaggio urbano è comunque ricco di scorci e 

spunti interessanti, dai portali in pietra alle antiche chiese. 

 

21 ottobre 2007 - Gita al lago dôOrta 
 

 
Alcune gentili gitanti in relax, prima di recarsi a pranzo 

nel noto ristorante ñTaverna Antico Agnelloò di Orta 



 

 
di Mariateresa Bellomo ς La Nuova Periferia, 18/07/2007 

Riproporre la messa in latino, mi ricorda quando eravamo abituati a leggere 

i testi in questa lingua senza conoscerne il significato. Il motu proprio, in 

questo senso, rappresenta un ritorno al passato, in contrasto sia con lo spirito 

del Concilio Vaticano II (voluto da Papa Giovanni XXIII, il papa ñbuonoò e 

concluso da Paolo VI) sia con una partecipazione cosciente ed attiva dei fe-

deli alla liturgia festiva della loro Chiesa. 

 

Marzo 2008 - Riconfermato allôunanimit¨ 

presidente delle Acli torinesi Stefano Tassi-

nari, quarantenne di Chivasso, è stato ricon-

fermato alla guida della Acli torinesi nel 

corso della prima riunione del consiglio pro-

vinciale. Insegnante, sposato e padre di tre 

bimbi, una vita nelle Acli allôinterno delle 

quali ha svolto il servizio civile come obiet-

tore. Nel suo intervento ha sottolineato la necessità di una nuova coesione 

sociale. 



 

Omaggio a don Matteo Lepori. 

 

 
 

 



 

 
Don Matteo Lepori era la Pastorale del lavoro 

 

Matteo Lepori nasce nel 1928 a Cercenasco, piccolo centro del pinerolese, 

da una famiglia di origini modeste: la madre si guadagna da vivere come 

donna di servizio, mentre il padre, un convinto antifascista che rifiuta di 

iscriversi al partito fascista, è costretto ad abbandonare lôattivit¨ di capo-

mastro e a lavorare come muratore per lôimpresa chiamata dalla Fiat a co-

struire il nuovo stabilimento di Mirafiori.  

Educato tra i banchi della scuola al culto della guerra, caro alla retorica del 

regime, al termine delle elementari, decide di intraprendere la strada del 

sacerdozio.  

Nel 1939, grazie a una borsa di studio elargitagli da una sua compaesana 

emigrata in America, riesce a iscriversi al seminario di Giaveno, dove ini-

zia il suo percorso di studi. Pochi giorni dopo perde il padre, morto in se-

guito a un tragico incidente stradale. Il suo percorso seminariale termina 

nel 1951, anno nel quale ¯ ordinato sacerdote dallôarcivescovo di Torino 

cardinale Maurilio Fossati.  

Dopo lôordinazione dei voti, frequenta per un biennio i corsi di prepara-

zione al convitto della Consolata, con lôobiettivo di preparare i giovani 

sacerdoti al ministero pastorale.  

Un passaggio che lo segna profondamente, facendo maturare in lui lôinte-

resse per la questione sociale, tale da portarlo a iscriversi ai corsi dellôIsti-

tuto di scienze sociali dellôUniversit¨ Pro Deo a Roma (la futura Luiss).  

Rientrato a Torino nel 1956 è nominato vice ïassistente e, qualche mese 

più tardi, nel 1957, assistente responsabile delle Acli torinesi, in un mo-

mento in cui lôorganizzazione attraversa una fase di cambiamenti che rag-

giungono il punto più alto con la scissione della FIM alla Fiat e con la 

conseguente formazione del Sindacato aziendale (SIDA). 

Nel 1970 il cardinale Pellegrino lo chiama a costruire, avviare e dirigere 

lôUfficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro, del quale resta responsabile 

fino al 1995. Un impegno al quale continua a dedicare gran parte delle 

energie fino alla morte, avvenuta nel 2008. 
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(dal verbale del 12/10/2008) 

 

Presidente: Beppe Stocco 

Vicepresidente: Graziano Cunsolo  

Segretario ed economo: Arturo Masetto 

Consiglieri: Vinicio Milani (addetto stampa), Silvio Pugliano,  

Francesco Molteni (I Care),  

Beppe Busso (I Care),  

Piero Boano (I Care) 

 

 

 

 con Pugliano, Masetto e Milani,  

novità anche ad I Care  

Beppe Stocco guida le Acli  

per la seconda volta  

 

 

 

 

 



 

Il  bene comune: un impegno che viene da lontano 

Chivasso, 3 dicembre 2008  

 

Presso il Convento dei Frati Cappuccini di Chivasso, si è tenuto un incontro, 

organizzato dal circolo ACLI di Chivasso con lôadesione del gruppo di 

Azione Cattolica. 

Relatori, don Aldo DôOttavio, responsabile della Pastorale del lavoro della 

diocesi di Ivrea, fra Luca Isella guardiano della comunità dei frati ed apprez-

zato storico, fra Carlo Basili, cappellano dellôOspedale di Chivasso rimessosi 

dalle recenti vicissitudini di salute che ha tenuto con il fiato sospeso molti 

Chivassesi. Molto buona la partecipazione di pubblico che ha riempito il sa-

lone incontri del convento. 

Sia dagli interventi dei relatori sia dal dibattito molto partecipato che ne è 

seguito, si è potuto cogliere un forte allargamento del concetto di Bene Co-

mune senza restringerlo nellôambito della Dottrina Sociale della Chiesa. 

Il tema è antico, verrebbe da dire preistorico, perch® nasce con lôuomo non 

appena si fa società. Solo negli ultimi anni la Chiesa con autorevolezza ha 

progressivamente elaborato una Dottrina Sociale che, di volta in volta e con 

più o meno fiducia, ha posto nelle mani dei Laici credenti e degli uomini di 

buona volontà. È stato quindi rimarcato come i Cattolici quando pensano al 

Bene Comune lo interpretano come il Bene Totale, rivelando una mentalità 

molto privatistica e di campanile. 

Invece dire Bene Comune deve significare mettere al centro la persona umana, 

con tutto quello che comporta, la sussidiarietà e la solidarietà. A proposito 

di sussidiarietà, è stato rilevato come oggi sia più carente di ieri; infatti, lo si 

può quantificare valutando quale peso ha il territorio di incidere sulla gestione 

pubblica. Anche lôassociazionismo ¯ in difficolt¨ proprio sul piano della sua 

autonomia. I Consigli parrocchiali, volenti o nolenti, lasciano ai parroci i 

compiti tipicamente laicali. 

Abbondano i gruppi di preghiera che certamente male non fanno, ma ci si 

chiede é la preghiera non dovrebbe portare allôazione? 

Neanche la solidarietà sta troppo bene: è diventata una categoria da sacrestia, 

troppo corporativa, e non irrora di Bene la città. 

Certo vi è la coscienza che il passaggio Chiesa- Magistero e Laici- Uomini di 

buona volontà, non è un percorso semplice e lineare, occorre spianare le 



 

montagne e i colli, vuoi perché il partito Cristiano si è volatilizzato vuoi per-

ché le parrocchie si sono dimenticate di mettere insieme fede e vita, ma 

si tratta di un'antica e voluta dimenticanza; meglio un adulto chierichetto tut-

tofare al servizio del parroco che un credente adulto che ragiona con la sua 

testa di lavoro, politica e territorio. 

Si è evidenziata la difficoltà di mettere insieme fede e vita quotidiana: si re-

gistra la moltiplicazione delle Messe (specialmente a pagamento), purtroppo 

si moltiplicano le assenze alle celebrazioni liturgiche, ma poi i bravi credenti 

persistono nella doppia morale. Lôinvito, quindi, ¯ stato ñvogliamo darci una 

sveglia?ò Dôaltro canto, lôAvvento non ¯ proprio questo? 

Per un credente è la Parola il metro di riferimento e di lettura della storia, la 

spinta per cercare la verità, per conoscere la società, per non rifiutare il pro-

gresso scientifico, per cercare insieme nuove regole di convivenza nel rispetto 

della persona, della sua autonomia, del suo cammino personale, per operare 

per la giustizia nel rispetto di Dio e degli uomini. 

Infine, sono emersi i temi più caldi: 

1. Cittadinanza per tutti, per affermare il  valore della persona; 

2. Lievito nella pasta, quindi dialogare senza contrapposizioni e/o accusare 

il prossimo: 

3. Mediazione senza alcuna preclusione politica (poi sarà la strada che verrà 

percorsa a selezionare). 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fra Carlo Basili, fra Luca Isella, Beppe Stocco e don Aldo 5ΩhǘǘŀǾƛƻ 



 

 
 



 

I giorni del sole nero 

 

Chivasso, mercoledì 13 maggio 2009 

Serata con l'Anpi sezione "Boris Bradacò e il 

circolo Acli "Carlo Cazzari" 

Presso la Sala Consiliare vi è stata la presenta-

zione e proiezione del video "I  giorni del sole 

neroò a cura dell'ANPI sezione "Boris Bradac" 

di Chivasso e realizzato da Beppe Stocco e Sil-

vio Pugliano del Circolo Acli "Carlo Cazzari", 

con Giuseppe Spicuzza, Anna Barbaro e Di 

Leo Benedetta, la voce di Guido Besso, il sax 

di Pier Carlo Bassino e la colonna sonora ori-

ginale degli AtomixYnergy. 

 

La Carta di Chivasso 
 

Conferenza del prof. Gino Lusso su "La 

Car ta di Chivasso". Documento redatto a 

conclusione di un convegno clandestino tenu-

tosi in Chivasso il 19- 12-1943 e firmata dai 

resistenti Émile Chanoux, Ernesto Page, 

GustavoMalan, Giorgio Peyronel, M. A. Rol-

lier, Osvaldo Coisson.  

Questo importante documento firmato da au-

torevoli esponenti della resistenza antifascista 

piemontese attesta come le idee di identità dei 

popoli, autonomia e federalismo fossero ben 

presenti al momento di ricostruire, sulle ro-

vine lasciate dal fascismo, una società moderna e realmente democratica. 

Le notevoli intuizioni storiche in esso contenute ed il bene che ne sarebbe 

derivato sono state invece ignorate sia dal Partito comunista, il cui atteggia-

mento in materia seguiva la più rigida impostazione accentratrice giacobina 

e leninista, sia dalla Democrazia Cristiana, fortemente legata agli interessi 

della burocrazia romana lasciata in eredità dal vecchio regime. 



 

Le Acli in gita a Omens di Verres (AO)  
10 ottobre 2009 - Un evento legato alla spiritualità  
 
Le Acli chivassesi si sono date appuntamento ad Omens di Verres con una 

gita sociale dei propri iscritti e simpatizzanti. 

In mattinata vi è stata la visita al castello di Issogne, uno dei più famosi ma-

nieri valdostani, con la caratteristica fontana a forma di albero di melograno 

nel cortile interno, e il coloratissimo porticato, con il suo ciclo di affreschi di 

scene di vita quotidiana del tardo medioevo. 

Prima del pranzo, giunti nella località di Omens, a 800m. di quota sopra il 

castello di Verrés, fra Carlo Basili, assistente spirituale del circolo "Carlo 

Cazzari" ha officiato una messa da campo all'esterno del ristorante omonimo, 

dove in seguito si è consumato il pranzo apprezzando la cucina casalinga val-

dostana con prodotti genuini locali. 

Si è trascorso il pomeriggio in allegria con musica e canti popolari. Sulla 

strada del ritorno si è fatto tappa con visita allo stabilimento di Arnad dove è 

stato spiegato l'intero processo produttivo del famoso lardo. La visita si è 

conclusa con una golosa degustazione delle specialità, accompagnate con 

lôassaggio di buoni vini locali. 

 
 



 

Le Acli di Chivasso in piazza 

Sabato 18 novembre 2009 

Per la raccolta firme contro la privatizzazione dellôacqua 

 

Per sensibilizzare l'opinione pubblica sui valori della democrazia e contro la 

privatizzazione del bene primario chiamato acqua. çPrivatizzare lôacqua equi-

vale a una sottrazione della democrazia». 

Lôacqua è un bene di tutti ed è semplicemente inconcepibile pensare alla sua 

privatizzazione. Ma con lôapprovazione da parte della Camera del Decreto-

legge Ronchi, comprensivo dellôarticolo 15 relativo appunto alla çriforma 

dellôAcquaè, avremo questo bene primario, sia pure parzialmente, privatiz-

zato.  

ñSi scrive acqua, ma si legge democrazia!ò, con questo slogan sulle labbra, le 

Acli  si apprestano a raccogliere le firme per il referendum contro la privatiz-

zazione non solo di un bene o di un servizio ma anche di un diritto.  

Sessantacinque anni fa la Resistenza di migliaia di donne e uomini liberava il 

Paese dalla dittatura e dal fascismo, costruendo tutte e tutti assieme lo spazio 

comune della democrazia.  

Dal patrimonio di quellôesperienza nascono le energie e gli ideali di altre mi-

gliaia di donne e uomini che oggi si battono per lôacqua e i diritti fondamen-

taliò 

 

 
 

(a dx: Riccardo Santa, con Arturo Masetto e fra Carlo Basili uomo sandwich) 
 

 



 

Un lavoro a progetto o un progetto per il  lavoro? 
a quarant'anni dall'autunno caldo 

 

L'incontro pubblico del 20 novembre 2009, al teatrino Civico di CHIVASSO 

era inserito nella manifestazione di Utopica 2009 e nel quinto ciclo di LE-

ZIONI diPOLITICA . Serata ben riuscita, sia per i contenuti che per la buona 

partecipazione di pubblico. 

Ha fatto gli onori di casa Beppe Stocco, a nome delle Acli chivassesi e del 

gruppo di Lezioni di Politica. 

La serata è iniziata con la proiezione del documentario "Tamburi di latta ", 

un film documentario di Silvio Pugliano scritto da Beppe Stocco e Prodotto 

dalle Acli di Chivasso. Eô una sintesi di 30 anni di storia, dall'insediamento 

Lancia, alle prime lotte dei lavoratori, alle Brigate Rosse, alla chiusura dello 

stabilimento chivassese, sotto l'influenza degli avvenimenti più importanti si 

quegli anni. 

Quindi è toccato ai ragazzi dell'Istituto Europa Unita di Chivasso presentare 

un lavoro di gruppo dell'attività della classe 5B e C e la lettura da parte di 

Irene e Melissa, appartenenti alla classe 4C del Liceo socio- psicopedagogico 

ñ Europa Unitaò di Chivasso, di due lettere immaginarie di un nonno operaio 

che ha preso parte alla stagione dellôautunno caldo del 1969, rivolta alle sue 

due nipoti adolescenti, e la loro risposta. Dopo i ragazzi, è stata la volta 

degli oratori della serata, lo storico Marco Revelli e il sindacalista della Cisl 

Antonio Sansone, presentati da Paola Vacchina, vicepresidente nazionale 

delle Acli. 

 

Un momento della serata ς gli studenti sul palco insieme agli oratori 


